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1.  PREMESSA: QUADRO INTERNAZIONALE E NORMATIVO  
 
In tema di contrasto alla corruzione, intesa come fenomeno sociale deviante, capace di pregiudicare la 
stabilità degli ordinamenti interni, la libertà dei rapporti tra gli Stati e la stabilità della comunità 
internazionale, si è affermato a livello universale e regionale un modello che propone, accanto 
allɍimportante leva repressiva, propria del diritto penale, un a primaria azione preventiva  del fenomeno, 
da esercita rsi tramite  gl i strumenti del diritto amministrativo.  

 
Gli accordi internazionali, e in particolare la Convenzione delle N azioni Unite contro la corruzione 
(UNCAC), adottata a Merida (Messico) dallɍAssemblea Generale il 31 ottobre 2003,  testimoniano la 
consapevolezza de gli Stati che lɍapproccio repressivo si dimostra insufficiente ad evitare il radicamento 
della corruzione e la diffusione e pervasività delle condotte corruttive.  
 

Le gravi conse guenze dei fenomeni corruttivi [la distribuzione patologica delle ricchezze, l ɍincisione dei 
valori e beni giuridici fondamentali], si ripercuotono negativamente sul sistema sociale ed economico de i 
Paesi , rallentandone fortemente lo sviluppo e compromettendo la fiducia esterna ed interna.  

La diffusione e gli effetti del fenomeno corruttivo sono stati oggetto di vari studi anche relativi al nostro 
Paese. Gli approfondimenti, i dati e le statistiche hanno messo in luce uno scostamento tra corruzione 
reale e corruzione percepita, che evidenzia  il carattere sommerso del fenomeno  e i notevoli effetti  che il 
fenomeno corruttivo produce sullɍeconomia e sulla crescita. 

La lotta al fenomeno della corruzione ã divenuta nel corso dellɍultimo decennio una delle principali prioritÛ 
del nostro Paese ; il Legislatore ha prod otte specifiche norme a presidio dellɍintegritÛ del pubblico 
funzionario e dellɍagire amministrativo. 

Il Parlamento Italiano, in attuazione dell'articolo 6 della  citata Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione (UNCAC)  del 31 ottobre 2003 , ratificata  dallɍItalia con la Legge 3 agosto 2009, n. 116 ,  nonché 
degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione,  fatta  a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 
ratificata con Legge 28 giugno 2012, n.110, ha approvato  la Legge 6 novembre 2012 n. 190 , recante 

ɐDisposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalitÛ nella Pubblica 
Amministrazioneɑ, la quale rappresenta un primo e importante intervento dedicato alla prevenzione della 
corruzione n ell'azione amministrativa e alla cura dell'integrità nell'attività della pubblica amministrazione.  

La Legge 190/2012  risponde a due esigenze fondamentali: da una parte la lotta contro un fenomeno   

inafferrabile e inconoscibile nelle sue reali dimensioni e secondariamente il rispetto degli impegni che 
l'Italia ha assunto a livello internazionale negli ultimi anni.  

La 190 /2012, nel solco della normativa internazionale, incoraggia strategie di contrasto che anticipino la 
commissione delle condotte corruttive, e quindi prevede lɍadozione, accanto a misure di repressione 
penale della corruzione, di misure di carattere prevent ivo , individuate secondo il metodo della 
determinazione, in rapporto ai contenuti e ai procedimenti di ciascuna delle decisioni pubbliche più 
rilevanti assunte, del rischio del verificarsi dei fenomeni corruttivi.  

Il sistema di prevenzione della corruzione  introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 190/2012 
contempla unɍazione coordinata tra un livello nazionale  ed uno decentrato . 

1)  a livello nazionale , la L. 190/2012 prevede lɍadozione d i un Piano nazionale di prevenzione della 
corruzione  (PNA) da parte dellɍAutoritÛ Nazionale Anticorruzione (ANAC) , che rappresenta un atto di 
indirizzo per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per l'adozione dei propri piani triennali di prevenzi one della corruzione; il P iano 
Nazionale, inoltre, individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l'indicazione di 

obiettivi, tempi e modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto alla corruzione [cfr. art. 
1, co. 2-bis, della l. 190/2012].  Attraverso il PNA lɍAutoritÛ Nazionale coordina lɍattuazione delle 

strategie ai fini della prevenzione e del contrasto alla corruzione e allɍillegalitÛ nella pubblica 
amministrazione [cfr. art. 1, co. 4, lett. a), l. 190/2012]. Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA 
e tre Aggiornamenti ai PNA.  
Il primo PNA (PNA 2013), è stato adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica, una volta 
ottenuta lɍapprovazione dalla Civit Ɉ ANAC.  A seguito delle modifiche organizzative e del le funzioni di 
ANAC, previste nel decreto -legge 24 giugno 2014, n. 90, lɍAutoritÛ ha adottato nel 2015 un 

Aggiornamento del PNA 2013 mettendo meglio a fuoco il sistema di valutazione e gestione del rischio 
per la predisposizione dei Piani triennali di prev enzione della corruzione.  
Con il PNA 2016, lɍAutoritÛ ha per la prima volta elaborato un proprio e nuovo Piano, sviluppando la 
metodologia di affiancare ad una parte generale, in cui sono affrontate questioni di impostazione 
sistematica dei PTPCT, approfon dimenti tematici per amministrazioni e ambiti di materie in cui 
analizzare, in relazione alle specifiche peculiarità, possibili rischi corruttivi e ipotesi di misure 
organizzative e di contrasto al fenomeno.  
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Anche per gli Aggiornamenti PNA 2017 e PNA 2018,  lɍAutoritÛ ha dato conto, nella prima parte di 

carattere generale, degli elementi di novità previsti dal d.lgs. 97/2016 valorizzandoli, in sede di analisi 
dei PTPCT di numerose amministrazioni, per formulare indicazioni operative nella predisposizione dei  
PTPCT. Nella parte speciale sono state affrontate, invece, questioni proprie di alcune amministrazioni o 
di specifici settori di attività o materie.  Tra gli approfondiment i svolti nelle parti speciali si segnala 
quello relativo alle Istituzioni Scolastich e , realizzato nel PNA 2016  di cui alla Delibera ANAC n. 831 
del 3 agosto 2016, che per espressa indicazione del PNA 2019 conserva tuttora  validità [cfr. PNA 

2019, Parte I, pag. 9]  
 

2)  a livello decentrato , ogni Amministrazione definisce un proprio Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e di Trasparenza, predisposto ogni anno entro il 31 gennaio. Il PTPCT costituisce un atto 
organizzativo fondamentale in cui è definita la strategia di prevenzione  allɍinterno di ciascuna 
amministrazione. Il PTPCT individua il grado di esposizione delle amministrazioni al rischio di 

corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio 
(art. 1, co. 5, l. 190/2012).  
Spetta alle Amministrazioni valutare e gestire il rischio corruttivo,  secondo una metodologia che 
comprende lɍanalisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio  (identificazione, 

analisi e ponderazione del rischio) e il trattamento del risc hio  (identificazione e programmazione 
delle misure di prevenzione ).  
Il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, novellando lɍart. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo 

strumento (PTPCT), il Piano triennale di prevenzione della corruzione e il Programma trien nale della 
trasparenza e dellɍintegritÛ. Nellɍunitario PTPCT deve essere chiaramente identificata la sezione 
relativa alla trasparenza.  
I destinatari del Piano sono coloro che prestano a qualunque titolo servizio presso lɍAmministrazione 
(art.1, co. 2 -bis,  l. 190/2012).  
La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di 
responsabilità disciplinare  (l. 190/2012, art. 1, co. 14). Tale previsione ã confermata allɍart. 1, co. 

44 della l. 190/2012, che ha novellato l 'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165,  a 
norma del quale la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli 
relativi allɍattuazione del PTPCT, ã fonte di responsabilitÛ disciplinare. 
 
Oltre a)  allɍobbligo di adottare e pubblicare il PTPCT, ogni Amministrazione deve adempiere ai 
seguenti ulteriori obblighi:  b)  nomina  del RPCT; c)  pubblica zione dei dati, documenti e informazioni 

concernenti lɍorganizzazione e lɍattivitÛ, assicurando altresç la libertà di accesso di chiunque ai dati e 
documenti detenuti dalle stesse (accesso civico generalizzato, cd. FOIA), secondo qua nto previsto nel 
d.lgs. 33/2013; d)  adozione dei codici di comportamento ; e)  la rotazione del personale , ordinaria e 
straordinaria ;   f )  lɍobbligo di astensione in caso di conflitto di interesse ;   g )  la disciplina specifica in 
materia di svolgimento di incarichi dɍufficio e attività ed incarichi extra - istituzionali ;   h )  la disciplina 
specifica in materia di conferimento di incarichi dir igenziali in caso di particolari attività o incarichi 
precedenti ( pantouflage Ɉ revolving  doors ) ;   i )  le incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali ;   

l)  la disciplina specifica in materia di formazione di commissioni ;  m )  le assegnazioni agli uffici, 
conferimento di incarichi dirigenziali in caso di  condanna penale per delitti contro la pubblica 
amministrazione ;   n )  la disciplina specifica in materia di attività successiva alla cessazione del  
rapporto di lavoro ( pantouflage Ɉ revolving doors ) ;   o )  la disciplina specifica in materia di tutela del 
dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) ;  p )  la formazione in materia di 
etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla  prevenzione della corruzione.    

La L. 190/2012 non contiene una definizione di corruzione , che viene data per presupposta . Il 

concetto di corruzione, preso a riferimento , da ultimo, nel PNA 2019 e recepito nel presente documento, 
è quello secondo cui la corruzione consiste in  comportamenti soggettivi impropri di un pubblico 

funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, 
assuma (o concorra allɍadozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un 
vantaggio (economico o meno ), dai propri doveri dɍufficio, cioã dalla cura imparziale 
dellɍinteresse pubblico affidatogli. 

Nellɍordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati piô strettamente definiti come 
corruttivi (concussione, art. 317, corruzione improp ria, art. 318, corruzione propria, art. 319, corruzione 
in atti giudiziari, art. 319 - ter, induzione indebita a dare e promettere utilità, art. 319 -quater), ma 
comprende anche reati relativi ad atti che la legge definisce come ɐcondotte di natura corruttivaɑ. 

LɍAutoritÛ considera come ɐcondotte di natura corruttivaɑ tutte quelle indicate dallɍart. 7 della legge 
n. 69 del 2015, che aggiunge , ai reati prima indicati , quelli di cui agli art. 319 -bis,321, 322, 322 -bis, 346 -
bis, 353, 353 -bis del codice penale.  Con questo ampliamento resta ulteriormente delimitata la nozione di 

corruzione, sempre consistente in specifici comportamenti soggettivi di un pubblico funzionario, 
configuranti ipotesi di reato  [cfr. Delibera n. 215 del 2019, di cui alla Parte III, § 1.2 ].  
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2.  IL CONTESTO NORMATIVO NAZIONALE  RELATIVO ALLE SCUOLE STATALI NEL QUALE SI 
INQUADRA IL PRESENTE PTPCT  

Le scuole statali  di ogni ordine e grado e le istituzioni educative , in quanto espressamente 
ricomprese tra le amministrazioni pubbliche di cui allɍart. 1, c. 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono destinatarie delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
previste dalla L egge 190 /2012 , dai decreti attuativi  e da i PNA approvat i dallɍANAC. 

Il modello di prevenzione disegnato dalla L. 190/2012 , improntato sul la realtà tipica de i Ministeri e delle 
altre Amministrazioni aventi struttura, funzioni e compiti di natura amministrativa e provvedimentale, 
risulta di non facile ed immediata applicazione alle istituzioni scolastiche.  

Con delibera n. 430 del 13 aprile 2016 lɍANAC ha infatti adottato apposite ɐLinee guida sullɍapplicazione 
alle istituzioni scolastiche delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33 , volte a  definire ruoli e competenze ( tenuto conto delle caratt eristiche 

organizzative e dimensionali del settore , della peculiarità delle funzioni, nonché della specifica disciplina di 
settore ) e ad individuare, a titolo meramente esemplificativo, alcuni processi che si svolgono nelle 

istituzioni scolastiche nellɍambito dei quali è più elevato il rischio di corruzione, da sottoporre ad analisi 
del rischio secondo la metodologia indicata nel PNA e Aggiornamento 2015 (vigente al momento 
dellɍadozione delle Linee Guida). 

 
Il RPCT  per il settore scuola  

In considerazione della circostanza che il Dirigente scolastico è il soggetto competente ad adottare tutti i 
provvedimenti e atti gestionali della scuola di cui è responsabile, le citate L inee Guida hanno indicato nel 
Direttore  Gener ale dellɍUfficio Scolastico Regionale la figur a alla quale  affidare lɍincaric o di Responsabile 
della prevenzione della corruzione , al qual e spetta , quindi, il compito di predisporre il Piano  triennale di 
prevenzione della corruzione delle scuole . 

Con DM n. 303 del 11 maggio 2016, il Direttore Generale dellɍUfficio Scolastico Regionale per il Veneto è 
stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione delle Scuole del Veneto . 

A seguito delle modifiche legislative intervenute  (segnatamente, il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, 
novellando lɍart. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo strumento, il PTPCT, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e il Programma triennal e della trasparenza e dellɍintegritÛ), con D.M. n. 325 
del 26 maggio 2017 il Ministero ha individuat o, a decorrere dal 1^ giugno 2017, i Direttori Generali degli 
Uffici Scolastici Regionali quali Responsabili della prevenzione della corruzione e per la tra sparenza per 
tutte le istituzioni scolastiche di rispettiva competenza.  

 

Il PTPC per le scuole del Veneto  

A norma dellɍart. 1, c. 5, lett. a) della L. 190/2012 e dellɍart. 10 del D.Lgs n. 33/2013 il primo Piano 
triennale di prevenzione della corruzione per  le scuole del Veneto ( triennio 2016 -2018 )  è stato a dottato 
con D.M. n. 549 del 30 giugno 2016, ai sensi dellɍart. 1, c. 8, della Legge n.190/2012 . 

Lɍaggiornamento 2018-2020 è stato approvato con D.M. n. 71 del 31 gennaio 2018. Lɍaggiornamento per 
il triennio 2019 -2021 è stato approvato con D.M. n. 84 del 31 gennaio 2019.  Lɍaggiornamento per il 

triennio 2020 -2022 è stato approvato con D.M. n. 52  del 31 gennaio 20 20 . Lɍaggiornamento per il 
triennio 2021 -2023 è stato approvato con D.M. n. 105  del 23 marzo 2021 . Lɍaggiornamento per il triennio 
2022 -2024 è stato approvato con D.M. n. 145  del 26 maggio 2022 .  

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la t rasparenza  per il triennio 202 3 -
202 5  per le scuole del Veneto (di seguito denominato PTPCT ) , ai sensi dellɍart. 1, c. 5, lett. a) della 
L. 190/2012 e dellɍart. 10 del D.Lgs n. 33/2013 e ss.mm.ii., costituisce il quinto  aggiornamento .  

Il presente PTPCT tiene  conto delle indicazioni contenute nel Pia no Nazionale Anticorruzione 2019  

approvato dall'Autorità Nazionale Anticorruzione con Delibera n.  1064 del 13 /11/201 9, quale Atto 
generale di indirizzo per tutte le Amministrazioni tenute allɍadozione dei Piani triennali. 

In linea con le modifiche apportate allɍart. 43 del d.lgs. 33/2013, il PTPCT non contiene un ɐProgramma 
Triennale per la Trasparenza e lɍIntegritÛɑ, ma in esso continuano ad essere presenti prescrizioni per 
assicurare la trasparenza dellɍAmministrazione, la quale così, non costituisce più un obiettivo in sé, bensì 
lo strumento più rilevante ed imprescindibile nella direzione della prevenzione della corruzione.  

In relazione a tali contenuti, particolare attenzione è dedicata alle indicazioni di cui alla delibera ANAC n. 
1310 del 28 dicembre 2016 recante lɍadozione delle ɐPrime linee guida recanti indicazioni sullɍattuazione 
degli obblighi di pubblicità, trasparen za e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 
modificato dal d.lgs. 97/2016ɑ.  
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Considerato lɍambito territoriale particolarmente esteso, al fine di agevolare il RPCT, tutti i Dirigenti 

dellɍUfficio Scolastico Regionale, sia Amministrativi che Tecnici, operano quali Referenti del RPCT e a 
ciascuno di loro è attribuita, anche attraverso il Piano Performance (P.P.) , la responsabilità di una 
attività informativa nei confronti del Responsabile.  

LɍUSRV con il presente P TPCT per le scuole del Veneto intende contrastare i fenomeni corruttivi, 
allɍinterno delle scuole statali, paritarie, non statali e non paritarie, mediante lo sviluppo di un sistema di 
prevenzione della corruzione che oltre alle specifiche misure di prevenzion e adottate, individua nella 

trasparenza  uno degli elementi qualificanti della sua azione.  

Questo scenario di intervento richiede perciò lo sviluppo graduale di un sistema di ɐgovernanceɑ delle 
attività delle scuole che, attraverso una progressiva mappatura  dei rischi e integrazione delle misure 
anticorruzione, garantisca una realizzazione coordinata delle azioni di controllo e di vigilanza sullɍattivitÛ 
amministrativa, gestionale, sulla valutazione degli alunni al fine del rilascio dei titoli di studio, sec ondo i 
principi della L. 190/2012 . 

 

3.  OBIETTIVI DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE  DEL VENETO  

In attuazione dellɍart 1 della L. 190/2012 come modificato dallɍart. 41 del D.Lvo n. 97/2016 e in coerenza 
con il PNA , che pre scriv e che ciascuna amministrazione adotti la propria strategia di prevenzione della 
corruzione, il presente PTPCT per le scuole del Veneto , persegue i seguenti obiettivi  strategici :  

1)  ridurre le opportunità che la corruzione si sviluppi;  

2)  aumentare la capacità di f ar emergere la corruzione ;  
3)  creare un contesto sfavorevole alla corruzione . 

In attuazione dellɍart. 1, c. 9, L. 190/2012 e s.m., il presente PTPCT per le scuole del Veneto intende 
risponde re alle  esigenze  ivi indicate dalla lettera a) alla lettera f) .  

Atteso che, come sopra è stato detto, il modello di prevenzione disegnato dalla L. 190/2012 è improntato 
sulla realtà tipica dei Ministeri, ai quali risulta di immediata applicazione, mentre mancano disposiz ioni 
volte a chiarire lɍapplicazione del medesimo modello al settore dellɍistruzione scolastica, le esigenze che 

possono essere realizzate attraverso il presente PTPCT per le scuole del Veneto sono condizionate da lle 
seguenti circostanze :  

a)  i fondi per la fo rmazione del personale scolastico sono assegnati annualmente dal M inistero  agli 
UUSSRR e che, in mancanza di fondi di competenza , la formazione gratuita può avvenire solo con 
lɍimpiego di risorse professionali interne altamente qualificate, di non facile reperimento;  

b)  i programmi di formazione su etica e legalità previsti dalla SNA non contemplano come destinatario il 

personale della scuola.  

Alla luce di ciò , le esigenze realizzabili attraverso il presente PTPCT sono:  
a)  la graduale mappatura  di tutti i processi (elenco dei processi ) che si realizzano nellɍambito delle 

attività delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi che sono ritenuti a rischio o a più alto 
rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14];  Obiettivo triennale: da ɐalcuni processiɑ a ɐtutta lɍattivitÛ delle 
scuoleɑ. 
Il Tavolo di lavoro costituito presso il Ministero ha realizzato una prima mappatura (trasmessa dal 

Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse finanziarie e s trumentali con nota prot. 
1271 del 28.11.2017). Il Gruppo di lavoro regionale (istituito con Decreto dellɍUSRV prot. n. 22472 del 
7.12.2017) e i Referenti  per la PCT (rinnovati nella composizione con Decreto dellɍUSRV prot. n . 559 
del 9.01.2018, nell'eserc izio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a -bis), del 

D.Lvo 30 marzo 2001, n.165 ) rappresentano un prezioso supporto tecnico per tale attività.  
b)  il raggruppamento dei processi nelle cosiddette ɐaree di rischioɑ, distinti in generali e specifiche. Le 

principali aree di rischio valide per tutte le p.a. e quelle specifiche delle Istituzioni scolastiche sono 

indicate in Tabella 3 dellɍAllegato 1 del PNA 2019, pag. 22 e segg.). Lɍelenco non deve ritenersi 
esaustivo.  

c)  la descrizione dei processi ; tale attività consentirà di identificare più agevolmente le criticità del 
processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei correttivi;  

d)  In una prima fase, lɍesito di tale attivitÛ sarÛ una breve descrizione del processo (che cosɍã e che 
finalitÛ ha), lɍindicazione delle attivitÛ che scandiscono e compongono il processo, delle responsabilitÛ 

complessiva del processo e dei soggetti che svolgono le attività del processo.  
e)  Gradualmente, nei diversi cicli an nuali di gestione del rischio corruttivo, si procederà ad una 

descrizione più analitica dei processi, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente 
disponibili , nonché di un ordine di priorità da riconoscere ai processi che afferiscono ad a ree di rischio 
ritenute maggiormente sensibili, sulla base delle analisi di contesto interno o esterno o di ɐeventi 
sentinellaɑ [PNA 2019, pag. 19]. Obiettivo triennale: da ɐdescrizione di alcuni processiɑ a ɐdescrizione 
di tutti i processiɑ 
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f)  la previsione di realizzare una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare) . Obiettivo 

triennale: da ɐsolo alcuni elementi descrittiviɑ a ɐtutti gli elementi descrittiviɑ. 
g)  Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli eventi rischiosi  che, anche solo 
ipoteticamente, possono manifestarsi; lɍinsieme degli eventi rischiosi cosç identificati costituiscono il 
catalogo dei Rischi . In una logica di miglioramento continuo lɍobiettivo del triennio ã da ɐanalisi di 
ciascun processoɑ a ɐanalisi delle singole attivitÛ del processoɑ, soprattutto per i processi in cui ã stata 
giÛ rilevata unɍesposizione elevato al rischio corruttivo; 

h)  Identificati i rischi, si procederà a lla loro analisi  al fine di stimare il livello di esposizione dei processi e 
delle attività al rischio  corruttivo. Per quanto riguarda lɍapproccio valutativo, il PNA 2019 ha stabilito 
che lɍAllegato 5 del PNA 2013 non va piô considerato un riferimento metodologico da seguire [pag. 
33]. Tuttavia, laddove il PTPCT risulti già predisposto il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) 
potrÛ essere applicato in modo graduale, in ogni caso non oltre lɍadozione del PTPCT 2021-2023.  

i)  Sulla base della valutazio ne del livello di esposizione al rischio, si procederà alla ponderazione  del 

rischio , ossia alla individuazione delle azioni da intraprendere per ridurre lɍesposizione dei 
processi/attività al  rischio corruttivo, tenendo conto delle misure già attuate e valutando come 
migliorare quelle giÛ esistenti prima di introdurne di nuove, al fine di evitare di appesantire lɍattivitÛ 
amministrava con lɍinserimento di nuovi controlli.  

j)  Trattamento del risc hio : sono individuate misure specifiche e puntuali volte a prevenire i rischi, in 
base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili; in una logica di sostenibilità economica ed 
organizzativa delle azioni di prevenzione del rischio corruttivo, e di pri orità di intervento, si tiene conto 

del livello di esposizione al rischio ; la sostenibilità riguarda anche la fase del controllo e del 
monitoraggio sullɍapplicazione delle misure. Le misure generali  si caratterizzano per la loro incidenza 
sul sistema compl essivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche  agiscono in maniera 
puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano, 
dunque, per lɍincidenza su problemi specifici. 

k)  Programmazione delle misure : le misure sono descritte nelle loro fasi o modalità attuative, e 
contengono lɍindicazione della tempistica, della responsabilitÛ di attuazione della misura, 

dellɍindicatore di monitoraggio o valore atteso. 
l)  Il monitoraggio  ã la verifica dellɍattuazione delle misure. Il  monitoraggio di primo livello viene 

attuato in autovalutazione da parte dei dirigenti scolastici, che sono chiamati a fornire al RPCT 
evidenze concrete dellɍeffettiva adozione della misura. Il monitoraggio periodico di secondo l ivello 
viene attuato dal RPCT, coadiuvato dal  personale della sua struttura di staff , e consiste nel verificare 
lɍosservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni 

scolastiche. Il RPCT verificherà la veridicit à delle informazioni rese in autovalutazione attraverso il 
controllo degli indicatori previsti per lɍattuazione delle misure allɍinterno del Piano e attraverso la 
richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi ɐprovaɑ dellɍeffettiva azione svolta. I re ferent i del 
RPCT (Dirigenti Amministrativi  e Tecnici dellɍUSR) potranno svolgere degli audit specifici, con verifiche 
sul campo che consentono il più agevole reperimento delle informazioni, evidenze e documenti 
necessari al miglior svolgimento del monitor aggio di secondo livello.  
Considerato lɍalto numero delle istituzioni scolastiche, il monitoraggio di secondo livello potrÛ essere 

effettuato attraverso campionamento  delle misure da sottoporre a verifica.  
 

4.  I DESTINATARI DEGLI OBBLIGHI DEL PRESENTE PTPC T. RESPONSABILITÀ 
DISCIPLINARE  

Il presente PTPC rappresenta, quindi, lo strumento attraverso il quale il RPCT descrive il ɐprocesso ɑ 
finalizzato a implementare una strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo nelle scuole del Veneto 
attraverso lɍindividuazione e lɍattivazione di misure di contrasto : azioni, ponderate e coerenti tra loro , 

capaci di ridurre significativamente il rischio di comportamenti corrotti. Lɍindividuazione nel presente 

PTPCT  delle misure organizzative di contrasto e delle prescrizioni comporta lɍobbligo per tutti i 
destinatari di applicarle e/o di vigilare sulla loro  effettiva a ttuazione , nel rispetto della 
sequenza cronologica indicata nel cronoprogramma .  

Destinatari  dellɍobblig o  di applicare le misure organizzative di prevenzione e contrasto e le 
prescrizioni individuate nel presente PTPC T sono i  Dirigenti scolastici e tutto il personale dipendente 

in servizio presso le istituzioni scolastiche del territori o regionale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e determinato, a tempo pieno e a tempo parziale, nonché il personale comandato.  

Inoltr e, le prescrizioni contenute si applicano ai collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di 
contratto o incarico a qualsiasi titolo, ai dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo di imprese e ditte 
fornitrici di beni o servizi in favore dell'ammi nistrazione, che svolgano la propria attività presso le 
istituzioni scolastiche stesse.  

Destinatari dellɍobbligo di controllo e vigilanza  sulle risposte delle scuole statali ai monitoraggi 

attivati dal RPCT  sullɍapplicazione delle misure organizzative di prevenzione e di contrasto individuate  
nel presente PTPCT sono i Dirigenti Amministrativi, nominati Referenti del RPCT, ciascuno in relazio ne alle 
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rispett ive  competenze.  I Dirigenti Tecnici dellɍUSRV sono invece destinatari dellɍobbligo di vigilanza 

prioritariamente sulle scuole paritarie.  

Lɍomessa adozione delle misure organizzative di prevenzione e contrasto, lɍomessa 
pubblicazione dei dati sui siti delle scuole (nella sezione amministrazione trasparente), nonché 
lɍinosservanza delle prescrizioni e la violazione degli obblighi di controllo e vigilanza  integra 
comportamenti contrari ai doveri d'ufficio, anche a norma dellɍarticolo 8 del Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici ( Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 ɐRegolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165ɑ) ed è fonte di responsabilità disciplinare.  

 

5.  IL PERIODO DI RIFERIMENTO E LE MODALITÀ DI AGGIORNAMENTO  

 
Il presente PTPC T entra in vigore successivamente allɍapprovazione da parte dell'Organo di indirizzo 

politico , ha validità triennale ed è riferito al periodo 202 3Ɉ202 5 .  

Esso sarà pubblica to sul sito istituzionale dellɍ USRV ɐAmministrazione trasparenteɑ nella specifica 
sezione ɐAltri contenutiɑ. Ogni istituzione scolastica dovrà inserire nella sezione 
ɐAmministrazione trasparenteɑ un link con un rinvio al PTPC T pubblicato dallɍUSRV . 

Ai sensi dell'art. 1, comma 8, della L. 190/2012 entro il 31 gennaio di ogni an no il RPCT propone 
lɍaggiornamento del presente PTPCT all'Organo di indirizzo politico.  

Come previsto dall'art. 1, comma 10, della L. 190/2012, il RPCT pro porrà inoltre  all'Organo di indirizzo 

politico la modifica del PTPCT ogniqualvolta siano accertate significative violazioni delle prescrizioni in 
esso contenute  oppure qualora ritenga che delle circostanze esterne o interne all'Amministrazione 
possano ridurre l'idoneità  del Piano a prevenire il rischio di corruzione o a limitarne la sua efficace 
attuazione.  

 

6.  IL COLLEGAMENTO CON GLI OBIETTIVI AS SEGNATI AI DIRIGENTI SCOLASTICI NEI 
PROVVEDIMENTI DI INCARICO E CON IL CICLO DELLA PERFORMANCE DEI DIRIGENTI 

AMMINISTRATIVI  E TECNICI  DELLɍUSRV . 

 

Come già avvenuto per  il precedente aggiornamento  anche per il triennio 2020 Ɉ20 22 la connessione tra il 
PTPCT e gli obiettivi dei Dirigenti scolastici continuerà ad essere realizzata inserendo nei provvedimenti di 
incarico triennale dei Dirigenti scolastici i  seguenti obiettivi :  

a)  assicurare lɍadempimento delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e di 

cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, così come integrato dal decreto legislativo 
n.97/2016, in materia di anticorruzione e trasparenza.  

b)   adottare le m isure obbligatorie previste nel piano triennale di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza delle scuole del Veneto;  
 
Inoltre, atteso che i Dirigenti Amministrativi svolgono , in qualità di Referenti del RPCT, funzioni di ausilio 
in fase di monitoraggio sullɍapplicazione delle misure di prevenzione attivati dal RPCT, anche nel ciclo 

della performance dei Dirigenti Amministrativi sarà espressamente inserito il seguente  lɍobiettivo di 
Garantire supporto nellɍapplicazione delle misure di anticorruzione e di trasparenz a da parte delle 
istituzioni scolastiche .  

La definizione del predetto obiettivo assegnato ai Dirigenti Amministrativi è la segue nte : supporto in 
qualità di referente della PCT , in fase di monitoraggio di secondo livello attua to dal RPCT per la verifica 
dellɍosservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni 
scolastiche, attraverso lo svolgimento di audit specifici, con verifiche sul campo che consentano il più 

agevole reperimento d elle informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del 
monitoraggio di secondo livello.  

Il Referente d eve inoltre vigilare sugli  adempimenti di pubblicazione  dei dati sui siti delle scuole nella  
sezione Amministrazione Trasparente . A tal fine i Dirigenti degli UUSSTT ,  nominati  ɐReferenti della PCTɑ 
hanno  lɍobbligo di segnalare i casi di effettivo inadempimento ai fini dellɍesercizio dellɍazione disciplinare. 

Ai Dirigenti Tecnici dellɍUSRV, Referenti del RPCT, nellɍambito della programmazione annuale delle 

rispettive attività e nelle corrispondenti schede di valutazione  annuale,  sono assegnati specifici compiti di 
controllo e vigilanza, riferiti prioritariamente alle scuole paritarie.  

 



 
Ministero dellôIstruzione e del Merito 

 

 

 

11 

 

Collegamento tra prevenzione della corruzione e gli obiettivi negli incarichi dei Dirigenti 
scolastici  

Il PTPCT, inteso come strumento organizzativo volto a realizzare il complesso disegno normativo in 
materia di anticorruzione , trasparenza e integrità , ha  la funzione precipua di veicolare all'interno di ogni 
amministrazione, attraverso l'agire di comportamenti organizzativi e professionali , i valori interdipendenti 
dellɍetica, dell'integritÛ e dell'onestÛ. Il documento si configura pertanto come parte integrante della 

performance complessiva dellɍamministrazione  scolastica regionale . In particolare, il suo nucleo 
essenziale, costituito dalle misure concrete di prevenzione e contrasto della corruzione, che esso deve 
esplicitare, implica la necessità di una lettura integrata anche con la valutazione dei Dirigenti scolastici 
(DS) .  
La trasparenza e la prevenzione della corruzione, quindi, assumono portata di obiettivi strategici delle 
ist ituzioni scolastiche, il cui raggiungimento è segnalato da indicatori volti a valorizzare l'incremento del 

livello complessivo di trasparenza amministrativa, di prevenzione della corruzione e dell'illegalità di 
sviluppo dell'integrità e dell'etica pubblica .  
Lɍinserimento negli incarichi dei DS dellɍobiettivo della trasparenza e della prevenzione della corruzione 

direttamente afferenti alle istituzioni scolastiche è stato assicurato dal Ministero  a livello nazionale e da i 
DG di ciascun U fficio Scolastico Re gionale . 
Pertanto deve sussistere un  collegamento tra il PTPCT delle  istituzioni scolastiche , il Piano di 
miglioramento di ciascuna Istituzione Scolastica  e la valutazione dei DS . A tal fine sono fornite apposite 

istruzioni ai Nuclei di valutazione dei DS.  
 
 
 

7.  GLI ATTORI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELLE 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE  DEL VENETO  

Nel presente capitolo, si delineano e si descrivono i compiti, le funzioni e le responsabilità di tutti soggetti 

coinvolti nella strategia di prevenzione nelle istituzioni scolastiche  del Veneto.  

In particolare, a ccanto al RPCT operano i Dirigenti Amministrativi e Tecnici dellɍUSRV (Referenti del 
RPCT) , ai quali sono attribuiti specifici compiti di  supporto , e tutti i Dirigenti scolastici, che hanno lɍobbligo 
di assicurare la concreta adozione e attuazione d i tutte l e misure organizzative di prevenzione e contrasto  

(compresi gli obblighi di pubblicazione) e di tutte le prescrizioni individuate nel presente PTPC T, con la 
gradualità indicata nel  cronoprogramma di cui al successivo punto n. 37, che assegna la precedenza alle 

misure obbligatorie per legge . 

Il Personale insegnante, educativo  ed ATA (DSGA, Assistenti amministrativi, Assistenti tecnici e 
Collaboratori scolastici) e i Collaboratori esterni delle scuole statali a qualsiasi titolo, sono tenuti al 
rispetto delle prescrizioni nel PTPC T, al fine di garantire lɍeffettiva attuazione delle misure di prevenzione 
previste.  

 

8.  LɍORGANO DI INDIRIZZO POLITICO  

Lɍorgano di indirizzo politico, a norma della L. 190/2012 , ha compiti specifici in materia di prevenzione 
della corruzione  in quanto :  
ɕ designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ; con DM 303 del 11 maggio 2016 lɍOn.le 

Sig . Ministro ha individuato i Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali quali Responsabil i della 
prevenzione della corruzione per le istituzioni scolastiche statali di rispettiva competenza territoriale . 

Con DM 325 del 26 maggio 2017  lɍOn.le Sig. Ministro ha individuato i Direttori Generali degli Uffici 
Scolastici Regionali quali Responsabili della prevenzione della corruzio ne e per la trasparenza per le 

I stituzioni scolastiche statali di rispettiva competenza territoriale  a decorrere dal 1  giugno 2017 ) . 
ɕ adotta entro il 31 gennaio di ogni anno il PTPC T e i suoi aggiornamenti (articolo 1, comma 8  L. 

190/2012 ) ;  
ɕ adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione.  

 

9.  IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA  

Come sopra indicato , il Ministro ha nominato il Direttore generale dellɍUfficio Scolastico Regionale per il 
Veneto quale Responsabile della prevenzione d ella corruzione nelle s cuole del Veneto ( RPCT )  a decorrere 
dal 1 giugno 2017 . 
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Con il PTPC T, il RPCT individua le azioni e le misure organizzative finalizzate a prevenire il rischio 

corruzione  e a formalizzare le buone prassi amministrative, utili a favorire la diffusione della cultura 
dellɍetica e dellɍintegritÛ nelle scuole del Veneto.  

I l PNA, relativamente al RPCT, specifica che quest ɍultimo svolge i compiti indicati nella L. 190/2012 e 
ill ustrati  nella circolare del D .P.F.  n. 1 del 2013. La legge a ssegna  al RPCT diversi obblighi  tra i quali, in 
primis , la predisposizione del Piano  triennale di prevenzione della cor ruzione e trasparenza  (PTPC).  

Fine ultimo dellɍattivitÛ del RPCT ã, pertanto, lɍindividuazione nellɍambito del PTPC di prescrizioni e misure 

organizzative volte a prevenire situazioni di corruzione nonchä il monitoraggio dellɍattuazione di tali 
azioni. Egli non ha una funzione di repre ssione delle fattispecie di corruzione che si verifichino nellɍambito 
dellɍAmministrazione di appartenenza, ma il suo compito ã quello di agire sui modelli comportamentali del 
personale, al fine di prevenire il sorgere di fenomeni corruttivi attraverso la pianificazione degli interventi.  

Il RPCT deve verificare lɍefficace attuazione del Piano e la sua idoneitÛ e proporre allɍOrgano di indirizzo 
politico, competente per lɍadozione, eventuali modifiche in caso di accertamento di significative violazioni 

o mutamenti di organizzazione.  

Il RPCT ha lɍobbligo di segnala re  all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza . 

Ha inoltre lɍobbligo di indica re  agli uffici competent i all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 
dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in  materia di prevenzione della corruzione e 
di  trasparenza.  

Ulteriore compito affidato al RPCT ã lɍindividuazione dei criteri di priorità per la formazione del personale 

scolastico qualora siano assegnati specifici finanziamenti.  

In sostanza, quindi, al RPCT sono assegnati i seguenti obblighi :  

 
1.  individuare le attività , anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel PNA, nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei 
Dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'art icolo 16, comma 1, lettera a -bis), 
del D.Lvo 30 marzo 2001, n.165 (art. 1, c. 9, lett. a) , L. 190/2012);  

2.  elaborare la proposta di Piano  della prevenzione, che deve essere adottato dallɍOrgano di indirizzo 
politico entro il 31 gennaio di ogni anno (art . 1, c. 8, L. 190/2012) ;  

3.  indicare agli Uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non 
hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
(art. 1, c. 7, L. 190/2012) ;  

4.  prevedere per le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione  (art. 1, c. 
9, lett.  b) , L. 190/2012) ;  

5.  prevedere, con p articolare riguardo alle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, obblighi di informazione nei confronti  del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sullɍosservanza del piano (art. 1, c. 9, lett. c), L. 190/2012) ;  

6.  definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di  qualunque genere  (art. 1, c. 9, lett. e)  L. 190/2012);  
7.  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge  

(art. 1, c. 9, lett. f)  L. 190/2012) ;  
8.  verifi care lɍefficace attuazione del Piano e la sua idonei tà e proporre modifiche al Piano  in caso di 

accertamenti di significative violazioni o di mutamenti dellɍorganizzazione o nellɍattivitÛ 

dellɍamministrazione (art . 1, c. 10, lett. a)  L. 190/2012) ;  
9.  segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (art. 1, c. 7, L. 
190/2012);  

10.  pubblicare entro il 15 dicembre di ogni anno  (salvo differimento disposto dallɍANAC) sul sito web dellɍ 
USRV una relazione recante i risultati dellɍattivitÛ svolta e trasmetterla  allɍOrgano di indirizzo 
politico ;  

11.  riferire della propria attivitÛ allɍorgano di indirizzo politico, ogni qual volta esso ne faccia richiesta ;  

12.  vigilare, anche attraverso i  Referenti ( Dirigenti Amministrativi, i Dirigenti Tecnici ) e i Dirigenti 
scolastici, sul rispetto dei Codici di comportamento da parte de l personale scolastico e dei DS . 

Il RPCT, inoltre:  
I.  ove nello svolgimento della sua attività riscontri fatti  che present ino  rilevanza disciplinare, ne 

informa tempestivamente il competente Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) affinch é possa 
essere avviata con tempestivitÛ lɍazione disciplinare; 
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II.  nel caso in cui riscontri fatti oggettivi che possono dar luogo a responsabilità amministrativa , 

presenta tempestiva denuncia alla competente Procura della Corte dei Conti affinch é venga 
accertato lɍeventuale danno erariale; 

III.  nel caso in cui venga a conoscenza di fatti oggettivi che costituiscano notizia di reato , procede a 
segnalarne lɍesistenza alla Procura della Repubblica con le modalitÛ previste dalla legge (articolo 
331 c.p.p) e , qualora il fatto si configuri come unɍipotesi di corruzione anche in senso lato, ne d à 
tempestiva notizia anche allɍANAC. 

La legislazione delegata di attuazione delle disposizioni previste dalla L. 190/2012 introduce ulteriori 
compiti per il RPCT:   

1.  il D. Lvo  39/2013 ha attribuito al RPCT compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 
inconferibilità e incompatibil ità degli incarichi (articolo 15). Nello svolgimento di tale attività di 
vigilanza il RPCT, ove ne abbia contezza, deve contestare allɍinteressato lɍesistenza o lɍinsorgere di 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità degli incarichi e provvedere a s egnalare la possibile 

violazione delle disposizioni di cui al D.lgs. 39/2013 allɍANAC, all'Autorità garante della concorrenza 
e del mercato (ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215 ) , nonch é 
alla Corte dei Conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative .  

 

Per lɍadempimento dei compiti previsti dalla L. 190/2012 sopra elencati, il RPCT può in ogni momento:  
A.  chiedere informa zioni  ai Dirigenti scolastici circa fatti o situazioni avvenute presso la rispettiva  

struttura organizzativa;  

B.  verificare e chiedere delucidazioni per iscritto a qualsiasi dipendent e dellɍUSRV o della scuole del 
Veneto su comportamenti che possono integrare anche  solo potenzialmente corruzione e illegalità;  

C. richiedere ai dipendenti  dellɍUSRV o della scuole del Veneto , che hanno istruito un procedimento , 
di fornire motivazioni per iscritto circa le circostanze di fatto e di diritto che sottendono 
allɍadozione del provvedimento finale . 

 
 

10.  LE RESPONSABILITÀ DEL RPCT . 

I comm i 12  e 14  dellɍart. 1 della Legge n. 190/2012 preved ono a carico del RPCT la responsabilità ai 
sensi dellɍarticolo 21 del D.Lgs. n. 165/2001 (responsabilità dirigenziale), oltre al la responsabilità 
disciplinare e amministrativa (per danno erariale e per danno allɍimmagine della PA) nel caso in cui venga 

commesso, allɍinterno dellɍAmministrazione , un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 
giudicato, a meno che il RPCT non provi:  

a)  di aver predisposto , prima della commissione del fatto , il PTPCT;  
b)  di aver vigilato sul funzionamento e sullɍosservanza del PTPCT attraverso i propri R eferenti e la propria 
struttura di supporto .  
È tuttavia esclusa la responsabilità del RPCT ove l'inadempimento degli obblighi summenzionati sia dipeso 
da causa a lui non imputabile.  
 
 

11.  I REFERENTI DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  E PER LA TRASPARENZA  
 
Per il triennio 2016 -2018 il RPCT, in conformità alle  Linee Guida, aveva n ominat o quali Referenti per la 
prevenzione della corruzione i Dirigenti Amministrativi dellɍUSRV. 
Con il presente PTPCT, in virtô dellɍampia autonomia organizzativa che la L. 190/2012 e la Circolare della 
Funzione Pubblica  n. 1/2013 attribuisc ono  al RPCT al fine di rendere effettive le azioni e misure 
organizzative volte a prevenire situazioni di corruzione, il RPCT ha este so lɍincarico di Referente per la 

Prevenzione della corruzione delle scuole del Veneto ai  Dirigenti tecnici dellɍUSRV. 
 
Per alcuni Referen ti , segnatamente quelli preposti alla gestione di Uffici di Ambito Territoriale, sono state 
attivate casella di posta elettronica per la ricezione di segnalazioni:  
  
Dirigente Amm.vo  dellɍUfficio I -   per funzioni ex Ufficio Territoriale per la provincia di Venezia  

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionevenezia@istruzioneveneto.it   
 
Dirigente Amm.vo dellɍUfficio IV    Ambito Te rritoriale di Belluno  
indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionebelluno@istruzioneveneto.it   
 
Dirigente Amm.vo dellɍUfficio V  Ambito territoriale di Padova e Rovigo  
indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionepadova@istruzioneveneto.it   

  referenteanticor ruzionerovigo@istruzioneveneto.it  
 
Dirigente Amm.vo dellɍUfficio VI    Ambito Territoriale di Treviso  

mailto:referenteanticorruzionevenezia@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionebelluno@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionepadova@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionerovigo@istruzioneveneto.it
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indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionetreviso@istruzionevenet o.it   

 
Dirigente Amm.vo dellɍUfficio VII  Ambito Territoriale di Verona  
indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzioneverona@istruzioneveneto.it   
 
 
Dirigente Amm.vo  dellɍUfficio VIII   Ambito Territoriale di Vicenza  

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionevicenza@istruzioneveneto.it  
 
Gli altri Dirigenti Amministrativi e i Dirigenti Tecnici, anchɍessi referenti del RPCT, possono ricevere 
segnalazioni agli indi rizzi di posta elettronica riportati sul sito dellɍUSR Veneto. 
 
Ferma restando la piena responsabilità RPCT per gli adempimenti che gli competono ai sensi della 

normativa vigente, nella fase della consultazione periodica sulla proposta di aggiornamento annuale del 
PTPCT t utti i  Referenti  sono tenuti a fornire le informazioni utili ad individuare le attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione e a formulare specifiche proposte . 

Nella  fase successiva allɍadozione del PTPC, i Referenti Dirigenti Amministrativi sono tenuti :  

a)  a supportare il RPCT nella gestione del monitoraggio di secondo livello per la verifica dellɍapplicazione 
delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni scolastiche, 
attraverso lo svolgimento di audit specifici, con ve rifiche sul campo che consentano il più agevole 

reperimento delle informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del 
monitoraggio di secondo livello.  

b)  a segnalare al RPCT eventuali casi di effettiva inadempienza  affinché questɍultimo segnali agli uffici 
competenti all'esercizio dell'azione disciplinare (UPD) i nominativi dei dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza ai fini 
dellɍesercizio dellɍazione disciplinare ;  

c)  a comunicare al RPCT le disfunzioni inerenti lɍattuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza affinchä questɍultimo le segnali all'organo di indirizzo e all'organismo 
indipendente di valutazione le di sfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza ;  

d)  informare lɍorgano competente per lɍazione disciplinare qualora ravvisino fatti avvenuti allɍinterno delle 
Istituzioni scolastiche aventi rilevanza disciplinare;  

 

I Referenti Dirigenti Tecnici sono tenuti, nella fase successiva allɍadozione del PTPC, ad inviare al 
RPCT entro il 3 dicembre di ogni anno  una relazione sulla vigilanza sulle scuole paritarie effettuata 
nellɍanno. Inoltre, o ve nello svolgim ento della rispettiva attivitÛ (dopo aver sentito lɍUPD competente) 
ravvisino  che i fatti avvenuti allɍinterno delle Istituzion i scolastic he  assumono rilevanza disciplinare , 
informano immediatamente lɍorgano competente affinchä possa essere avviata con tempestivitÛ lɍazione 
disciplinare . 

 

Tutti i Referenti (Dirigenti Amministrativi e Tecnici) , inoltre :  
II.  nel caso riscontrino fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, presentano 

tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti , dandone  anche  comunicazione  al 
RPCT, affinchä venga accertato lɍeventuale danno erariale; 

I.  nel caso in cui vengano a conoscenza di fatti che costituiscano notizia di reato procedono a 
segnalarne lɍesistenza alla Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (articolo 331 
c.p.p) e, qualora il fatto si configuri come unɍipotesi di corruzione anche in senso lato, ne danno 

tempestiva notizia anche allɍANAC e al RPCT del Veneto . 

 

12.  I DIRIGENTI SCOLASTICI DELLE SCUOLE STATALI  

Lo sviluppo e lɍapplicazione delle misure di prevenzione della corruzione sono il risultato di unɍazione 
sinergica e combinata del RPCT, dei singoli Dirigenti Amministrativi e Tecnici e dei Dirigenti scolastici delle 
scuole del Veneto, secondo un processo bottom -up  in sede di formulazione delle proposte e topdown  per 

la successiva fase di verifica ed applicazione.  

Tutti i Dirigenti  scolastici  delle scuole statali , con riferimento all e rispettive  istituzion i scolastic he in 
titolarità e in reggenza :  

a.  attuano le azioni e applicano le misure organizzative individuate nel presente PTPC al fine di 
prevenire il rischio di situazioni di corruzione (art. 1, c. 14, della L. n. 190 del 2012);  

b.  verificano che siano rispettate  allɍinterno delle rispettive istituzioni scolastiche  dai propri 
collaboratori, dal DSGA, dal personale docente e ATA,  le azioni e le misure organizzative di contrasto 

e prevenzione individuate nel presente PTPC ;  

mailto:referenteanticorruzionetreviso@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzioneverona@istruzioneveneto.it
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c.  rispettano e fanno rispettare le prescrizioni contenute nel PTPC  anche nei confronti dei collaboratori 

esterni ;  
d.  in qualità di Responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati e delle informazioni sul rispettivo 

sito istituzionale (Linee guida per i siti web della PA, approvate il 26.07.2010 in applicazione dellɍart. 
4 della Direttiva n. 8/2009 del Ministro per la PA e lɍinnovazione), raccolgono, elaborano e 
dispongono la pubblicazione delle informazioni sul rispettivo sito istituzionale ;  

e.  comunicano al RPCT i casi di effettiva inadempienza da parte dei loro sottoposti ;  

f.  effettuano il monitoraggio di primo livello sullɍadozione delle misure di prevenzione. 

 

Tutti i Dirigenti  scolastici  devono  inoltre :  

1)  designare il nominativo del Responsabile della stazione appaltante  (RASA) e comunicarne le 
variazioni  al RPCT;  

2)  collaborare con il RPCT e con i suoi Referenti allɍattuazione del monitoraggi o periodico di secondo 

livello e a lla predisposizione della Relazione annuale  del RPCT;  
3)  pubblicare nei propri siti web istituzionali entro il 31 gennaio di ogni anno (in tabelle riassuntive rese  

liberamente  scaricabili in un formato digitale standard aperto) i dati relativi allɍattivitÛ contrattuale 
dell'anno precedente concernenti: la struttura proponente, l'oggetto del b ando, l'elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte, l'aggiudicatario, l'importo di aggiudicazione, i tempi di 
completamento dell'opera, servizio o fornitura ; l'importo delle somme liquidate; le eventuali ulteriori 
informazioni richieste secondo l e delibere ANAC;  

4)  dare  la più ampia diffusione al Codice di comportamento dei pubblici dipendenti, come prescritto 
dallɍarticolo 15 del DPR 62 del 2013 (mediante la pubblicazione  del Codice di comportamento sul 
rispettivo sito internet istituzionale , median te la trasmissione tramite e -mail a tutti i propri 
dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, nonché ai 
collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di servizi , mediante la  consegna  ai nuovi assunti di 
copia del codice di comportamento con richiesta di sottoscrizione per ricevuta ) ;  

5)  rendere noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica 

certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze;  
6)  prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara ;  
7)  utilizzare il modello di patto di Integrità (allegato n. 3)  e pubblicarlo sul sito istituzionale . 
 

 

Infine , i Dirigenti scolastici :  
 
I.  ove i fatti avvenuti allɍinterno della rispettiva Istituzione scolastica assumono rilevanza disciplinare  ai 

fini di una sanzione di propria competenza, hanno lɍobbligo di esercitare lɍazione disciplinare; 
II.  ove (dopo aver sentito lɍUPD competente) ravvisino che i fatti avvenuti allɍinterno della rispettiva 

Istituzione scolastica assumono rilevanza disciplinare  ai fini di una sanzione di livello superiore a 
quello d i propria competenza  (sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 

giorni) , ne informano immediatamente il competente UPD affinché possa essere avviata con 
tempestivitÛ lɍazione disciplinare;  

II.  nel caso riscontrino invece fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, presentano 
tempestiva denuncia alla competente Procura Regionale della Corte dei Conti  affinché venga 
accertato lɍeventuale danno erariale e ne inf ormano anche il RPCT;  

III.  nel caso in cui vengano a conoscenza di fatti che costituiscano notizia di reato procedono a 
segnalarne lɍesistenza alla competente Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge 

(articolo 331 c.p.p) e, qualora il fatto si configuri come unɍipotesi di corruzione anche in senso lato, 

ne danno tempestiva notizia anche al RPCT e allɍANAC.  
 
 

13.  LE RESPONSABILITÀ DEI DIRIGENTI  SCOLASTICI DEL VENETO  
 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione previste nel PTPC devono essere rispettate da tutti i 
dipendenti dellɍistituzione scolastica e, dunque, sia dal Personale che dalla Dirigenza  scolastica . Pertanto , 
in caso di violazione delle misure di prevenzione previste dal presente PTPCT  anche i Dirigenti scolastici 
incorrono in responsabilità disciplinare ai sensi del  comma 14 dellɍart. 1 della L. n. 190/2012. 

Il mancato rispetto delle disposizioni contenute ne l PTPCT, in relazione alle rispettive condotte od 
omissioni, è fonte di responsabilità disciplinare  del Dirigente scolastico, del Personale docente, del DSGA, 
del Personale A.T.A., ciascuno dei quali ne rispond e in relazione ai rispettivi doveri istituzion ali.  
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14.  TUTTI I DIPENDENTI DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI DEL VENETO  

Nonostante la legge  concentri la responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi (art . 1, c .  12, L.  n. 
190 /2012 ) in capo al RPCT e ai Referent i per la prevenzione, tutti i Dipendenti delle istituzioni scolastiche  
mantengono, ciascuno, il livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente s pettanti . Inoltre, 
al fine di realizzare la prevenzione, lɍattivitÛ del RPCT deve essere strett amente collegata e coordinata 
con quella di tutti i soggetti presenti nellɍorganizzazione dellɍAmministrazione.  

Compete pertanto a tutti i Dipendenti de lle istituzioni scolastiche , ivi compreso quello con qualifica 

dirigenziale, con rapporto di lavoro subo rdinato a tempo indeterminato e determinato, a tempo pieno e a 
tempo parziale, nonché al Personale comandato, partecipare al processo di attuazione delle misure 
organizzative di prevenzione del rischio .  

Il comma 14 dellɍart. 1 della L. n. 190/2012 prevede il dovere di rispettare e attuare le misure di 
prevenzione e le prescrizioni previste dal PTPC in capo a ciascun dipendente ; la violazione da parte dei 
dipendenti dell e scuole del Veneto delle misure di prevenzione e delle prescrizioni  previste dal presente 

PTPCT costituisce illecito disciplinare (D .P.R. n. 62/2013) . 

Tutti i Dipendenti  sono tenuti:  

1)  alla conoscenza e allɍosservanza del presente PTPCT a seguito della pubblicazione  sul sito 
istituzionale , nonch é a provvedere, per quanto di competenza, alla sua attuazione ;  

2)  alla conoscenza ed allɍosservanza del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, di cui al DPR 
n. 62/2013 , al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni corruttivi, il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità, buona condotta e servizio esclusivo 

alla cura dellɍinteresse pubblico; 
3)  a compilare , qualora si verifichino le circostanze, apposita dichiarazione  di sussistenza di situazioni di 

conflitto dɍinteresse. In ogni caso, al loro sorgere, le situazioni di conflitti di interesse dovranno 
essere rese immediatamente note con dichiarazione scritta al Dirigente  scolastico ;  

4)  al rispetto degli obblighi di astensione di cui allɍarticolo 6 bis della  L. 241/1990 e allɍarti colo 6, commi 
2 e 7 del Codice di comportamento;  

5)  al rispetto dei termini dei procedimenti;  

6)  ad assicurare la propria collaborazione al RPCT ed ai Referenti della  prevenzione della corruzione;  
7)  laddove i Dipendenti svolgano attività ad alto rischio di corruzione, a relazionare tempestivamente al 

proprio Dirigente  in merito ad ogni eventuale anomalia riscontrata . 
 

 
15.  LA RESPONSABILITÀ DEI DIPENDENTI DELLE SCUOLE STATALI DEL VENETO.  

Ai sensi dellɍarticolo 1, commi  14 e 44, L. 190/ 2012, lɍeventuale violazione da parte dei Dipendenti (ivi 
compreso il Personale dirigenziale) delle disposizioni dei Codici di comportamento o delle misure previste 
dal presente PTPCT costituisce illecito disciplinare, fermo restando le ipotesi in cui la suddetta violazione 
dia luogo anche a responsabilità penale, civile, amm inistrativa e contabile.  

In particolare, il comma 44 novella il disposto dellɍarticolo 54 del D.lgs. 165 /2001  prevedendo al comma 
3 che ɐLa violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi  
all'attuazione  del Piano  di  prevenzione della corruzione, ã fonte di responsabilitÛ  disciplinareɑ. 

Il DPR 62/2012 ɐRegolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165ɑ prevede allɍart. 8, rubr icato ɐPrevenzione 
della corruzioneɑ, che ɐ[ɖ] il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel Piano  per la prevenzione 
della corruzioneɑ.  
 

 
 

16.  I COLLABORATORI E CONSULENTI A QUALSIASI TITOLO DELLɍAMMINISTRAZIONE 
SCOLASTICA  

 

Tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, nonch é 
tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere o servizi 
in favore del lɍAmministrazione sono t enuti ad osservare le misure contenute nel presente PTPC e a 

segnalare le situazioni di illecito (art . 8 Codice di comportamento di cui al DPR 62/2012 ).  
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17.  LA RESPONSABILITÀ DEI COLLABORATORI E CONSULENTI A QUALSIASI TITOLO  

Ai fini dellɍapplicabilitÛ delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento di cui al DPR 62/2012 
sono considerati Dipendenti dellɍAmministrazione scolastica anche i collaboratori e i consulenti a qualsiasi 
titolo dellɍAmministrazione  e sono tenuti  allɍosservanza delle prescrizioni previste dal PTPC.  

 

18 . LA GESTIONE DEL RISCHIO  

Sebbene in maniera non esplicita, la L. 190/2012 definisce un modello di gestione del rischio partendo 

dalla considerazione per cui la corruzione è configurabile quale rischio al quale le Amministrazioni sono, 
per loro stessa natura, esposte a prescindere dallɍesistenza o meno di buone prassi e di comportamenti 
eticamente rilevanti . 

Il PNA, definendo la ɐGestione del Rischio di corruzione ɑ quale ɐinsieme delle attivitÛ coordinate per 
guidare e tenere sotto controllo lɍAmministrazione con riferimento al rischio [di corruzione]ɑ, rinvia alle 
prescrizioni e ai Principi fondamentali contenuti nelle linee guida dello standard UNI ISO 31000:2010, che 

rappresenta no  la versione in lingua italiana della norma tecnica internazionale ISO 31000 (edizione 

novembre 2009), elaborata dal Comitato tecnico IS O/TMB ɐRisk Managementɑ. La gestione del rischio di 
corruzione, quindi, dovrebbe condurre  alla riduzione delle probabilità che il rischio corruzione si verifichi, 
nellɍambito della singola organizzazione.  

I  Piani nazionali , quindi, avvalorando lɍimpostazione dello standard ISO 31000:2010, guida la strategia 
nazionale per la lotta alla corruzione, fornendo le indicazioni a cui le singole Amministrazioni si debbono 
attenere nella redazione del PTPC T, quale strumento di programmazione, di gestione del rischio di 

corruzione e di definizione delle modalità operative di implementazione del sistema.  

 

IL  PROCESSO  DI  GESTIONE  DEL  RISCHIO  NEL  PNA  2019  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

19.  LA GESTIONE DEL RISCHIO: PROCESSO E APPROCCIO METODOLOGICO  
 
Il processo di gestione del rischio sopra indicato, introdotto dal PNA 2019, costituisce oggi lɍunico 
riferimento metodologico da seguire nella predisposizione del PTPCT per la parte relativa alla gestione del 
rischio corruttivo e aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute nel PNA 2013 e 

nellɍAggiornamento PNA 2015. 
Il PTPCT delle scuole del Veneto accoglierà gradualmente il nuovo approccio valutativo (di tipo 
qualitativo), a partire dal triennio 2021 -2023; il presente PTPCT rimane, per la sola annualità 2020, 
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2. Valutazione del rischio 
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impostato sullɍapproccio dellɍAllegato 5 al PNA 2013, adattato alle esigenze e alla specificità delle 

istituzioni scolastiche  del Veneto . Lɍapproccio adottato prevede che un rischio sia analizzato secondo le 
due variabili: 1. la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si 
manifesti in quel processo; 2. lɍimpatto dellɍaccadimento, cioã la stima dellɍentitÛ del danno connesso 
allɍeventualitÛ che il rischio si concretizzi. 

 
La metodologia utilizzata  

 
Ai fini dellɍindividuazione dei processi e dei rischi di corruzione da inserire nel presente PTPCT  (che , come 
è già stato detto, nel  primo aggiornamento si sono individu ati  i processi  solo in modo aggregato, con la 
previsione di effettuare nel corso del triennio 2018 -2020 lɍanalisi e la valutazione specifica del rischio 
nelle singole fasi interne a ciascun processo ) , si ã tenuto conto della metodologia utilizzata dallɍapposito 
Tavolo di lavo ro istituito presso il Ministero  per lɍaccompagnamento e il supporto a livello nazionale alla 

redazione dellɍaggiornamento 2018 -2020 dei Piani Triennali di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza delle istituzioni scolastiche.  
Il predetto Tavolo ha identificato una strategia operativa di risk management così riassumibile:  
o Identificazione di un cronoprogramma  

o Rimodulazione della mappatura dei processi a rischio corruttivo partendo dallɍallegato n. 1 alla 
Delibera ANAC n. 430/2016  

o Metodologia di ris k managment: Mappatura eventi collegati Ÿ Descrizione degli eventi Ÿ 

Identificazione condizioni agevolanti/frenanti Ÿ CATALOGO EVENTI RISCHIOSI.  
o Mappatura del rischio (matrice impatto/probabilità), rimodulazione dei processi  
o Identificazione delle misure da a ttuare per ridurre il rischio e il successivo monitoraggio dellɍazione di 

risk managment . 
Dopo unɍattenta analisi dei processi a rischio corruttivo proposti dallɍANAC nella delibera 430, il Tavolo ha 

operato su tre processi, o macroaree, considerati a magg ior rischio, procedendo a una revisione della 
mappatura:  
-  procedure di acquisizione beni e servizi (per il quale è necessario far esplodere la macroarea e 

identificare delle sottocategorie)  
-   valutazione e incentivazione dei docenti (bonus docenti) e la costituzione e funzionamento del 

comitato di valutazione  

-   conferimento di incarichi di docenza (chiamata diretta)  
 

Anche il RPCT delle scuole del Veneto ha avvertito la necessità di istituire un G rupp o di lavoro regionale 
con Dirigenti scolastici e DSGA, essendo queste figure i principali attori dei processi scolastici e dunque i 
più idonei per ampliare e costituire una nuova mappatura dei processi rischiosi.  
Nella redazione del presente PTPCT, ai fini della migliore predisp osizione delle misure organizzative di 
prevenzione della corruzione, è stato coinvolto:  

a)  un apposito Gruppo di lavoro, costituito con DDG prot. n. 22472 del 7 dicembre 2017, del quale fanno 
parte: il RPCT, il Dirigente di un Ufficio Scolastico Provincial e, un Funzionario dellɍUSRV per il Veneto, 
quattro Dirigenti scolastici di istituzioni scolastiche di diverse province, un DSGA;  
b)  tutti i Referenti della prevenzione della corruzione, nominati con DDG prot. n. 559 del 9 gennaio 2018.  
c)  tutto il personale scolastico e gli stakeholders attraverso la consultazione pubblica aperta fino al 
23.12.2022 , atteso che il presente PTPCT costituisce solo un aggiornamento del precedente PTPC.  

La mappatura dei processi e dei rischi , elaborata in forma aggregata dal  Tavolo di lavoro costituito presso 

il Ministero  (mappatura trasmessa dal Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse 
finanziarie e strumentali con nota prot. 1271 del 28.11.2017), è stata sviluppata in f orma aggregata dallo  
specifico Gruppo di lavoro regionale (istituito con Decreto dellɍUSRV prot. n. 22472 del 7.12.2017) e poi è 

stata dettagliata consultando e acquisendo il contributo dei Referenti per la PCT (rinnovati nella 
composizione con Decreto del lɍUSRV prot. n. 559 del 9.01.2018). 
 

20.  ANALISI E DEFINIZIONE DEL CONTESTO  

Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, lɍANAC ha stabilito che la 
prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relat iva all'analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'Amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera, in 
termini di strut ture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne.  

Nel disegno normativo lɍadozione delle misure di prevenzione non puí dunque prescindere da unɍanalisi 
del contesto in cui operano le sc uole del Veneto e dallɍanalisi e valutazione dei rischi specifici a cui sono 
esposti i vari attori e procedimenti.  
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Lɍanalisi del contesto esterno  ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dellɍambiente nel 

quale le scuole del Veneto opera no  con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 
sociali ed economiche presenti nel territorio, che possano favorire il veri ficarsi di fenomeni corruttivi al 
proprio interno.  
 

21.  ANALISI DEL CONTESTO SPECIFICO ESTERNO: CARATTERISTICHE CULTURALI, 
SOCIALI ED ECONOMICHE DELLA REGIONE DEL VENETO  

 
Popolazione  
A livello demografico, secondo i dati ISTAT nel Veneto risiedono 4.847 .147 al 31 -8-2022  ( -  11.611  
rispetto allɍanno precedente). Il saldo naturale, determinato dalla differenza tra il numero di nascite e di 
decessi, è negativo da alcuni anni . Il 22 ,6 % della popolazione ha più di 65 anni, in linea con la media 
nazionale, e per  i prossimi decenni le previsioni demografiche indicano un ulteriore inasprimento del 

processo di invecchiamento. Tale calo della popolazione nelle sue dinamiche ɐnaturaliɑ risulta non piô 
compensato dai flussi migratori, come avveniva negli anni precedent i; si riducono le iscrizioni in anagrafe 
dallɍestero, mentre aumenta il numero di coloro, anche italiani, che si trasferiscono . 
 

Il contesto economico del Veneto  
Il ɐRapporto Statistico della Regione del Veneto 20 22ɑ descrive unɍattività economica che mostra segnali 
di rallentamento dovuti alla diffusione delle nuove varianti del coronavirus, all'invasione dell'Ucraina da 

parte della Russia e al conseguente conflitto bellico. Le tensioni connesse alla guerra stanno 
determinando ri ncari dell'energia, maggiori soprattutto nel Vecchio Continente, e nuove difficoltà di 
approvvigionamento almeno per il breve -medio periodo. In un contesto caratterizzato da un elevato 
grado di incertezza, la dinamica congiunturale rimane complessa a causa  dello scenario internazionale 
difficile, tuttavia , sembrano emergere alcuni segnali di superamento di questa fase, soprattutto nel 
campo dellɍexport e dellɍoccupazione. 
La dinamica imprenditoriale veneta nel 2021, seppur con dati non esaltanti e nella con sapevolezza che il 

sistema degli incentivi sta ritardando le eventuali cessazioni, si chiude con il segno positivo. Al 31 
dicembre 2021 nel sistema produttivo veneto si contano 429.779 imprese attive, che costituiscono lɍ8,3% 
della base imprenditoriale naz ionale. Il numero di imprese attive regionali risulta in leggera crescita 
rispetto allɍanno precedente (+0,5%); unɍinversione di tendenza rispetto agli ultimi anni, in cui si era 
registrata una dinamica in continua, seppur leggera, contrazione.  
Il trend dellɍultimo anno vede crescere molti settori del terziario e il comparto delle costruzioni, mentre si 

contraggono leggermente i principali e più tradizionali settori produttivi. Gli incrementi più rilevanti sono 
quelli riportati dalle attività finanz iarie (+4,4% rispetto al 2020 e +7% rispetto al 2019), dai servizi alle 
imprese (+3,4% rispetto al 2020 e +5,2% rispetto al 2019), dalle attività immobiliari (+2,2% rispetto al 
2020 e +3,5% rispetto al 2019) e dai servizi sociali e personali, mentre si può  osservare una leggera 
contrazione per lɍindustria manifatturiera (-0,9% rispetto al 2020 e -2,6% rispetto al 2019), lɍagricoltura 
( -0,6% rispetto al 2020 e -1,8% rispetto al 2019) e il commercio ( -0,5% rispetto al 2020 e -2,2% 
rispetto al 2019), dinamiche  che ricadono nel processo di lungo periodo di ricomposizione settoriale del 

sistema produttivo regionale. Nellɍultimo anno lɍedilizia veneta, grazie allɍimpatto delle varie agevolazioni 
fiscali per le ristrutturazioni degli edifici e la riconversione ener getica, vede crescere il numero di imprese 
di oltre 800 unità, pari al +1,3% su base annua.  
Nonostante le difficoltà legate al momento storico, dopo più di un lustro tornano a crescere (+1,6%) 
anche le imprese giovanili, ritornando a superare la soglia del le 32 mila unità ma i valori sono ancora 
distanti rispetto al periodo pre pandemico  ( -1,4% rispetto al 2019). Una crescita di buon auspicio per la 
trasformazione digitale del tessuto produttivo regionale perché i giovani, per motivi di natura e 

formazione, sono in grado di rafforzare la capacità di innovazione delle imprese, promuovere la creatività 
e sviluppare nuove idee. I primi tre settori economici in termini di quota (49,1% del totale regionale), il 

commercio, le costruzioni e il comparto a gricolo, registrano un incremento di 200 unità rispetto al 2020 
ma a crescere maggiormente sono i settori legati ai servizi: +205 unità nelle attività professionali, 
scientifiche e tecniche e +120 unità i servizi finanziari. Resta stazionario il numero di imprese 
manifatturiere (2.393 unità, pari al 7,5% del totale regionale), mentre risulta invece in controtendenza la 

dinamica delle imprese giovanili delle attività dei servizi turistici (81 unità in meno rispetto al 2020 per le 
attività legate alla ristora zione e allɍalloggio). 
 
a) EXPORT NELLA REGIONE VENETO  
 
Il 2021 si è dimostrato un anno di transizione, caratterizzato da un forte rimbalzo degli interscambi 
commerciali globali. Gli scambi internazionali di merci crescono nel 2021 di circa il 10%, dopo la  

contrazione del 5% registrata nellɍanno di comparsa della pandemia, a un ritmo di espansione molto 
vicino al tasso registrato nel 2010. Una capacità di recupero che è stata in larga parte agevolata dalle 
politiche fiscali espansive delle economie avanzate , ed in particolare degli USA, le cui importazioni 

dallɍAsia hanno toccato livelli record. 
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Sullo sfondo di questo scenario in ripresa del commercio internazionale pesano però i rischi associati alla 

guerra in Ucraina e lɍevolversi della pandemia in alcune aree del pianeta. Nellɍultimo report, il WTO 
(World Trade Organization) rivede al ribasso le previsioni di crescita degli scambi mondiali: nel 2022 
saliranno del 3% in termini reali, al netto dellɍeffetto inflattivo, anzichä del 4,7%. Il conflitto in Ucraina ha 
determinato una sensibile crescita del prezzo delle materie prime e una situazione estremamente delicata 
sul fronte dei beni agricoli. Russia e Ucraina sono i più importanti esportatori di cereali al mondo e il 
blocco del loro export produrrà un fort e aumento dei prezzi di questi beni nelle economie avanzate e 

pesanti problemi di sicurezza alimentare nelle aree più povere del pianeta. Ciò modifica in maniera netta 
lo scenario di crescita del commercio mondiale anche per il 2023. Infatti, si prevede un  incremento del 
volume degli scambi globali in linea con quello di questɍanno (attorno ai tre punti percentuali), ma si 
tratta di stime che potrebbero essere ulteriormente ritoccate a causa dellɍincertezza sul conflitto. 
I dati provvisori sullɍinterscambio commerciale del 2021 confermano la straordinaria capacità competitiva 
del sistema produttivo regionale, che nei mercati esteri consegue risultati superiori alle previsioni. Con la 

ripresa del commercio mondiale, dopo la caduta avvenuta nel 2020, dovuta al la drammatica diffusione 
della pandemia e alle conseguenti misure di contenimento adottate nei mesi centrali del 2020, le 
esportazioni venete raggiungono il loro massimo storico: nel 2021 le esportazioni regionali arrivano a 
70,3 miliardi di euro e registr ano un tasso di crescita (+16,7% rispetto al 2020) che consente anche il 

pieno recupero dei livelli pre -pandemia (+7,8% rispetto al valore registrato nel 2019). Il Veneto si 
conferma la terza regione esportatrice, dietro a Lombardia ed Emilia -Romagna, e in  valore assoluto le 
esportazioni venete rappresentano il 13,6% di quelle nazionali.  

Nel 2022 la dinamica positiva delle esportazioni venete dovrebbe rimanere invariata poiché il forte effetto 
di trascinamento positivo del 2021 dovrebbe interamente compensa re lɍindebolimento dellɍinterscambio 
dovuto al conflitto in Ucraina: lɍIstituto Prometeia, nelle previsioni del mese di luglio, stima per lɍanno in 
corso una crescita dellɍexport regionale vicina ai venti punti percentuali su base annua. Se gli effetti della 
guerra in Ucraina e le restrizioni connesse alla pandemia verranno meno, il fatturato estero delle imprese 
venete proseguirà quindi il proprio percorso di crescita. Va rilevato, tuttavia, che il consistente 
incremento delle esportazioni, in termini di v alore, potrebbe in parte riflettere lɍaumento dei prezzi 

generato dallɍaumento dei costi dei trasporti internazionali e delle materie prime. I segnali positivi per il 
fatturato estero delle imprese regionali vengono confermati anche dai dati provvisori del  primo semestre 
dellɍanno pubblicati dallɍIstat: lɍexport veneto mostra una dinamica positiva e molto sostenuta (+19,3% 
rispetto allo stesso periodo del 2021). A trainare lɍexport veneto sono i settori delle lavorazioni 
metallurgiche, delle produzioni chim iche - farmaceutiche e delle apparecchiature meccaniche. Le 
performance risultano positive anche per tutti gli altri comparti del Made in Veneto. Quanto ai mercati di 

destinazione, si segnala il sensibile aumento delle vendite verso tutti i principali mercat i di sbocco, ad 
eccezione di quello elvetico, con picchi in Germania, USA e Francia. Tornano a crescere anche le vendite 
verso il mercato britannico (+12,6%) ma restano ben lontane dal recupero dei valori registrati nei primi 
sei mesi del 2019 ( -3,2%).  
 
B) AGRICOLTURA ED EMERGENZA COVID -19  
 

Nel 2021 il valore complessivo della produzione lorda agricola veneta viene stimato in quasi 6,4 miliardi 
di euro, in crescita del +2,9% rispetto allɍanno precedente. Oltre a un lento ritorno alla normalitÛ, dopo 
lɍemergenza sanitaria legata al Covid -19 che aveva caratterizzato il 2020, a incidere in maniera 
preponderante è stato il generale miglioramento dei prezzi di mercato, mentre dal punto di vista dei 
quantitativi prodotti, le coltivazioni sono state penalizzate dallɍandamento climatico avverso durante la 
primavera e la stagione estiva. Le coltivazioni erbacee hanno registrato una lieve riduzione ( -0,8% a 
prezzi correnti), mentre risulta in forte calo il valore prodotto dalle coltivazioni legnose ( -15,6%), su cui 

hanno influito in maniera molto negativa le colture  frutticole, danneggiate dalle gelate primaverili. Per 
quanto riguarda gli allevamenti, si rileva invece un leggero miglioramento sia delle quantità prodotte che 
dei prezzi di mercato, che permettono di st imare un valore della produzione in aumento del +5,7%.  

In linea con la tendenza nazionale, sono in calo dello 0,7% le imprese agricole attive iscritte alle Camere 
di Commercio del Veneto, il cui numero è sceso a 60.973 unità nel 2021. La flessione ha rigu ardato quasi 
esclusivamente le ditte individuali (48.446 unità, -1,5%), che costituiscono comunque ancora quasi lɍ80% 

del totale delle imprese agricole regionali. Al contrario, sono in crescita sia le società di persone (10.705 
unità, +2,3%) che le società  di capitali (1.349 imprese, +7,3%). Il maggior numero di imprese agricole si 
localizza nelle province di Verona (14.981, -0,6%), Treviso (14.045, -0,1%) e Padova (11.381, -1,1%), 
che assieme concentrano il 66,3% delle imprese agricole venete. In leggera d iminuzione anche il numero 
di imprese del comparto alimentare, bevande e tabacco (3.568 unità, -0,2%), in linea con lɍandamento 
delle industrie alimentari italiane che registrano una flessione del -0,3%: la diminuzione riguarda le 
società di persone (1.137  imprese, -2,0%) e le ditte individuali (1.152, -0,4%), mentre sono in crescita le 

società di capitali (1.196 imprese, +1,8%).  
I n termini occupazionali, nel 2021 si evidenzia una forte riduzione degli occupati agricoli a livello 
regionale, che in media so no stati 61.160 unità ( -16,1% rispetto al 2020), una variazione in netta 
controtendenza rispetto allɍandamento nazionale (+1%) e al trend occupazionale complessivo regionale 
(+0,2%) e che puí essere in parte dovuta alla nuova metodologia dellɍindagine statistica che rileva i 
dati6. A livello provinciale, il calo riguarda soprattutto la provincia di Verona che, da sola, registra una 
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perdita di oltre 9.000 addetti, pur rimanendo la prima provincia per occupati agricoli a livello regionale 

(22.186, -29,1%). In  diminuzione anche gli addetti della provincia di Padova (4.944, -30,5%), Rovigo 
(4.496, -23,2%) e Treviso (13.079, -12,4%), mentre sono stimati in aumento gli occupati agricoli delle 
provincie di Vicenza (8.378, +20,3%), Venezia (6.096, +15,0%) e Belluno (1.981, +38,6%). Nel 2021 la 
bilancia commerciale veneta si mantiene in attivo. Tuttavia , si stima una riduzione del saldo positivo, che 
scende a circa 106 milioni di euro, rispetto ai 474 milioni di euro dellɍanno precedente; il risultato ã la 
conseguenza  di un deciso incremento delle importazioni (7,66 miliardi circa, +14,0%) più che 

proporzionale rispetto a quello delle esportazioni, che si attestano a 7,77 miliardi di euro (+8%). 
Lɍandamento climatico ha favorito alcune colture e penalizzato altre. Per i cereali e le colture industriali il 
2021 si è caratterizzato per un andamento climatico che ha favorito le colture autunno -vernine (frumenti 
e orzo) e da una estate con alte temperature e periodi siccitosi che hanno penalizzato le rese produttive 
ad etta ro dei cereali a semina primaverile. Per quanto riguarda i cereali, lɍannata ã stata negativa in 
particolar modo per il mais da granella, la cui resa è scesa a 10 t/ha7 ( -11%) e che ha registrato anche 

una riduzione delle superfici coltivate (147.700 ha, -4,0%), determinando una produzione complessiva di 
circa 1,5 milioni di tonnellate ( -14,6%). In aumento gli investimenti a frumento tenero (95.000 ha, 
+12%) e duro (15.000 ha, +42%); i miglioramenti delle rese di produzione, rispettivamente 7,1 t/ha 
(+10%) e 6,3 t/ha (+9%), hanno permesso di conseguire una produzione quasi record per entrambi: 

680 mila tonnellate di frumento tenero (+24%) e oltre 90 mila tonnellate di grano duro (+55%). Anche 
per lɍorzo, il buon andamento delle rese (6,7 t/ha, +8,5%) ha permesso di controbilanciare la riduzione 
delle superfici investite (18.000 ha, -6,0%) e di conseguire una produzione di circa 120 mila tonnellate 

(+2%). Annata negativa invece per il riso, visto le contemporanee flessioni di resa (5,4 t/ha, -5%), 
superficie ( 3.100 ha, -4%) e produzione (17.000 t, -9%). Per le colture industriali, la soia segna una resa 
in forte riduzione (3 t/ha, -18,3% rispetto al 2020), ma considerato il lieve incremento degli investimenti 
(140.000 ha, +3,3%), la produzione si stima possa sc endere a circa 420.000 tonnellate ( -15,6%). In calo 
anche le rese di produzione della barbabietola da zucchero (61,3 t/ha, -12% rispetto al 2020), la cui 
contestuale riduzione delle superfici messe a col tura (poco meno di 8.800 ha, -3,0%) ha ridotto 
ulteri ormente i quantitativi raccolti (circa 540 mila t, -14,0%). Positiva, nel complesso, lɍannata per il 

tabacco: in aumento le superfici coltivate (4.100 ha, +5,3%), le rese (3,3 t/ha, +1,5%) e di conseguenza 
la produzione raccolta (13.500 t, +6,8%). In decis o calo gli ettari coltivati a girasole nel 2021, che 
scendono a circa 3.900 ettari ( -27,4%), con relativa diminuzione della produzione (13.300 t, -27%) in 
seguito anche ad una leggera riduzione della resa ( -1%). Per contro, la colza ha invece ulteriormente  
aumentato gli ettari messi a coltura (4.400 ha, +36%) e, nonostante un peggioramento delle rese 
produttive (3,2 t/ha, -10,3%), la produzione è stata pari a quasi 14.000 tonnellate (+22,0%)  

Per le colture orticole lɍannata non ã stata favorevole: i risultati produttivi hanno risentito in maniera 
rilevante delle anomalie climatiche, soprattutto per quanto riguarda le coltivazioni in pieno campo. 
Lɍaspetto piô preoccupante del 2021 ã stato perí una generale riduzione degli investimenti, soprattutto 
per le col ture principali: in calo le superfici coltivate a radicchio (4.500 ha, -20%), insalata e lattuga 
(1.100 ha, -13%), fragola (360 ha, -13%) e patate (3.500 ha, -7%). Stabili (patate e fragole) o in calo le 
rese, soprattutto per il radicchio ( -10%), mentre pe r le insalate, dove la componente delle colture in 
serra è predominante, la resa è migliorata salendo a 29,4 t/ ha (+11%). Tra le altre orticole, il bilancio è 

stato nel complesso positivo per pomodoro (+10% la resa), zucchine, aglio, cipolla e cocomero, c he 
hanno registrato un aumento di superfici, rese e produzione. Annata negativa, invece, per lɍasparago (-
8,2% la resa, scesa a 5,8 t/ha) e per la maggior parte delle altre orticole, quali melone e carota, 
melanzane e peperoni, fagioli, fagiolini e piselli , zucca, cavoli e cavolfiori, con motivazioni molto 
diversificate da coltura a coltura: in alcuni casi legata agli aspetti climatici (melone), in altri alla riduzione 
delle superfici messe a coltura (carota) o ai prezzi di mercato (piselli) o a tutti e tre  i fattori, come 
avvenuto per le altre colture. Si stima che le orticole in piena aria, che rappresentano oltre il 70% degli 

ortaggi coltivati in Veneto, si attestino a circa 17.100 ettari ( -10,6%), mentre le orticole in serra vengono 
stimate a circa 4.100  ettari ( -0,3%); in riduzione le piante da tubero (3.750 ha, -6,6%). Nel 2021 nella 
prima parte dellɍanno si ã registrato un andamento climatico favorevole alle frutticole, per poi dover fare i 

conti con gli esiti della forte gelata di inizio aprile, che h a colto diverse piante in fase di fioritura e 
decimato le rese e le produzioni di diverse colture. Infatti, si rilevano i cali delle rese unitarie ad ettaro 
per ciliegio ( -24,4%), melo ( -34,4%), kiwi ( -35,9%) e, ancor più, per pesche e nettarine ( -77,4%) e  pero 

( -83,8%). Dopo lɍottima annata 2020 per lɍolivo, lɍultimo anno ã stato di scarica, con forti cali delle rese 
unitarie ( -74,5%) e della produzione di olive ( -74,4%). Al pari delle rese, anche i livelli produttivi sono 
quasi tutti in discesa, come per melo (179.438 t, -38,9%), ciliegio (9.280 t, -23,8%), pero (10.490 t, -
85,3%), pesche e nettarine (4.102 t, -77,3%) e kiwi (17.190 t, -40,8%).  
Per il vigneto lɍannata meteorologica ã rientrata nella normalitÛ. La gelata di aprile prima e la successiva 
fas e di intense piogge primaverili hanno causato un rallentamento della vegetazione, che si è protratto 
fino alla vendemmia (circa 7/10 giorni di ritardo). Invece, tutto sotto controllo per le principali avversità 

fitopatologiche della vite. La superficie vit ata in produzione è salita a circa 94 mila ettari (+1,3%). La 
superficie coperta da vigneti siti in aree Doc/Docg sale all'83,6% del totale, con un altro 13,7% che è 
investita da vigneti ad Igt e il restante 2,7% da vitigni da tavola e varietali. La produz ione di uva nel 
2021 si è attestata a circa 14 milioni di quintali ( -0,3% rispetto al 2020), mentre il vino prodotto si stima 
essere pari a quasi 11 milioni di ettolitri ( -1%), mentre risulta sensibile lɍaumento dei prezzi delle uve 
rispetto al 2020 (+27,6 %).  
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Nel settore zootecnico, la produzione veneta di latte segna un piccolo aumento, attestandosi sulle 1,2 

milioni di tonnellate (+1%). Invariato il prezzo medio annuo alla stalla, pari a 36,5 euro/hl (IVA e premi 
esclusi), mentre il numero degli allevamen ti da latte, con almeno un capo, scende leggermente a circa 
2.900 unità. Aumenta la produzione veneta di Grana Padano a 570 mila forme (+2,7%), insieme a quella 
del Provolone Valpadana (+9%), mentre calano gli altri formaggi DOP. LɍAsiago Pressato si ferma sulle 
1,3 milioni forme ( -4,2%) e lɍAllevo poco sotto le 280mila forme (-7%). Cala anche il Montasio di circa il -
10%, con la quota veneta che non supera le 400 mila forme, poco meno della metà del totale. Così pure 

il Piave, che ritorna sotto le 300mila forme ( -18%). Per la produzione della carne bovina il 2021 segna il 
ritorno a una discreta normalità, con la ripresa del canale Ho.Re.Ca8. Il Veneto segna un piccolo aumento 
dei capi inviati al macello, pari a circa 650mila.  
unità, anche i prezzi miglioran o leggermente (+3% in media), ma non la redditività per la crescita dei 
costi di produzione. Stabile la produzione veneta di carne suina, che ha inviato al macello circa 790mila 
suini ( -0,5%), quasi tutti grassi. Buono il recupero dei prezzi alla produzion e (+8%), in parte disatteso 

lɍaspetto reddituale per la crescita delle materie prime alimentari. Il comparto avicolo fa segnare un 
piccolo aumento produttivo per i polli da carne (oltre lɍ1% in peso morto), ma non per i tacchini (-2,7%), 
rimangono stabili il numero di allevamenti professionali con 764 unità per i polli da carne e 410 per i 
tacchini da carne. Mentre si registra un buon risultato sul fronte del prezzo alla produzione (+10% polli 

da carne, +6% i tacchini pesanti). Rimane stabile la produzione delle uova con circa 2 miliardi di pezzi, 
mentre cala il prezzo alla produzione ( -4%) per la riduzione della richiesta domestica post pandemica. Si 
contano 223 allevamenti professionali di uova di media e grande dimensione. Continua il calo della 

produzion e cunicola ( -3%) per la minor richiesta domestica soprattutto, ma sono aumentate le quotazioni 
alla produzione (+9%), segnando un recupero sul 2020.  
 
c) IL LAVORO  
  
Secondo i dati Istat della Rilevazione sulle forze di lavoro, dopo il difficile anno passato per lɍemergenza 
sanitaria, nel 2021 lɍoccupazione torna a salire tanto a livello medio nazionale che in Veneto, anche se 

non sono ancora raggiunti i livelli del 2019. Dopo la forte contrazione nellɍoccupazione, subita tra il 2019 
e il 2020, dalle d onne ed il contemporaneo aumento di inattività, nel 2021 ad aumentare in Veneto sono 
esclusivamente le occupate donne (+2,4%) e i dipendenti (+1,3%); uomini e lavoratori indipendenti, 
invece, non recuperano e continuano a diminuire registrando in un anno, rispettivamente, un calo del -
1,3% e del -3,7%. Rilevante la discesa degli indipendenti veneti soprattutto rispetto al 2019: -11,6% in 
due anni, a soffrire maggiormente sono le province di Verona e Padova che segnano una diminuzione del 

23,7% e del 14,4%. Nel 2021 il numero di occupati veneti è pari a 2.080.525 e il tasso di occupazione 
passa dal 67,5% del 2019 al 65,2% del 2020 fino a salire nuovamente al 65,7% del 2021, valore non 
molto distante da quello registrato prima della crisi economica, quando il tasso di occupazione regionale 
nel 2008 era 66,4%, e di molto superiore al tasso italiano che si attesta nel 2021 al 58,2%. A fronte della 
progressiva discesa del tasso di occupazione maschile, che in due anni in Veneto registra una diminuzione 
dellɍindice di due punti percentuali e mezzo (76% il tasso nel 2019 e 73,5% nel 2021), le donne, dopo la 
significativa perdita dellɍanno scorso (oltre 3 punti percentuali in meno tra il 2019 e il 2020), vedono 

salire il tasso al 57,7% contro il 55,8% dellɍanno prima. 
Contemporaneamente, i disoccupati veneti, pari a 115.636 nel 2021, diminuiscono dellɍ11,2% rispetto un 
anno fa, a fronte, invece, di un amento di persone in cerca di lavoro in Italia di quasi il 3%. Il tasso di 
disoccupazione veneto passa dal 5,9% al 5,3%  (in Italia cresce da 9,3% a 9,5%), minore anche del dato 
registrato nel 2019 (5,6%). Diversamente da quanto accade a livello medio italiano, dove si registra un 
aumento di persone in cerca di lavoro in entrambi i sessi, in Veneto i disoccupati si contragg ono 
soprattutto per la componente femminile che presenta un calo, rispetto un anno fa, del 17,3% a fronte 

del -3,5% degli uomini. I dati sulla disoccupazione devono, però, essere letti insieme ai dati degli inattivi 
che nella nostra regione diminuiscono ri spetto ad un anno fa dello 0,5%, risentendo quindi ancora della 
rilevante crescita avvenuta rispetto al 2019 (+7,1% la variazione 2021/2019). Lɍaumento dellɍinattivitÛ ã 

un tratto distintivo della crisi sanitaria: nel 2020 aumenta in tutte le regioni. Nel dettaglio per genere, in 
Veneto nel 2021 si legge: a ccanto a lla diminuzione del tasso di occupazione e di disoccupazione maschile 
si registra un aumento di uomini inattivi di 4,6% (+11,1% rispetto al 2019), mentre le donne inattive 

scendono del 3,4% (ancor a +4,8% però rispetto al 2019) in contemporanea del significativo aumento del 
tasso di occupazione e del calo della disoccupazione. Il tasso di inattività veneto cresce con la crisi 
pandemica e si stabilizza nel 2021 allo stesso valore del 2020 (30,6%), al  di sotto però del dato italiano 
pari al 35,5%. Si sottolinea che il 15,4% di questi inattivi sono ɐforze di lavoro potenzialiɑ, ovvero 
persone scoraggiate che non cercano attivamente un lavoro ma sono disponibili a lavorare o persone che 
cercano lavoro ma  non sono subito disponibili, e che queste forze lavoro potenziali sono cresciute tra il 
2019 e il 2021 del 33,2% a fronte dellɍaumento molto piô basso del 4% della componente di inattivi che 

non cercano e non sono disponibili a lavorare.  
Nel confronto tra  le regioni italiane, nel 2021 il Veneto registra il sesto tasso di occupazione più elevato e 
il secondo tasso di disoccupazione più basso recuperando, in disoccupazione, ben quattro posizioni 
rispetto allɍanno scorso e ritornando al primato pre-pandemia. Il tasso di disoccupazione veneto è 
inferiore anche a quello medio europeo pari nel 2021 al 7% (mentre quello italiano è tra i più alti 
dɍEuropa). In merito al Goal 8 dellɍAgenda 2030 (Lavoro dignitoso e crescita economica), sono evidenti, 
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sebbene i segnal i di ripresa a livello macroeconomico, i divari profondi a livello nazionale e 

sovranazionale. A livello di occupazione si rilevano significative discrepanze rispetto allɍambizione 
delineata dal nuovo Pilastro europeo per i diritti sociali che indica di ra ggiungere un tasso di occupazione 
nella fascia dɍetÛ 20-64 anni del 78% entro il 2030: su questo fronte lɍItalia, che registra nel 2021 un 
tasso del 62,7% contro il valore medio europeo del 73,1%, si mostra indietro rispetto a Paesi europei 
simili e non, c on tassi di crescita dellɍoccupazione tali da rendere difficile il raggiungimento del target. 
Viceversa, come scritto sopra, bene la performance del Veneto che con un tasso di occupazione dei 20 -  

64enni pari al 70,8% potrà avere buone possibilità in dieci anni di raggiungere lɍobiettivo. Grande la 
disparità tra ripartizioni territoriali in Italia: nel Mezzogiorno meno della metà dei 20 -64enni è occupato, 
nel Centro sono il 67,2% e nel Nord il 71,4%.  
 
d) I GIOVANI  
 

Per quanto riguarda i giovani, prima della crisi economica, nel 2008 il tasso di occupazione dei giovani 
veneti 20 -29enni era più alto di quello della popolazione in età attiva (15 -64 anni) e il tasso di 
disoccupazione non superava il 7%. Dal 2009, invece, si apre un periodo estremamente comp lesso, con 
ripetuti shock che sono andati a colpire prima di tutto i giovani. Con la crisi economica il tasso di 

disoccupazione giovanile cresce e solo nel 2019 i valori della disoccupazione sembrano poter tornare a 
quelli pre -crisi, ma la pandemia ha dato  unɍimprovvisa accelerazione, bruciando i passi in avanti degli 
ultimi anni: nel 2020 per i 18 -29enni lɍoccupazione diminuisce, mentre aumentano la disoccupazione e 

lɍinattivitÛ con ripercussioni anche sul 2021. Nellɍultimo anno, infatti, nonostante un repentino 
miglioramento del tasso di occupazione, pari al 49,8% (+1,6 punti percentuali rispetto al 2020), e un calo 
della disoccupazione (di oltre -3 punti percentuali), nella nostra regione continuano ad aumentare anche 
gli inattivi. Il connubio tra la fort e diminuzione del tasso di disoccupazione, che registra valori inferiori 
anche del 2019, e la crescita progressiva e significativa dellɍinattivitÛ potrebbe essere un segnale dello 
scoraggiamento dei giovani nel cercare lavoro e in taluni casi orientarsi ve rso percorsi formativi. Neet in 
Veneto: la situazione migliore dellɍItalia. Fortunatamente nel 2021 la quota di giovani che non studiano 

né lavorano, ovvero i Neet, diminuisce, anche se non recupera il livello pre -pandemia. In Italia sono il 
23,1% i ragazz i esclusi dal mercato del lavoro e dal sistema formativo, in calo rispetto al 2020, quando 
avevano raggiunto il 23,7%, con un incremento di 1,6 punti percentuali rispetto allɍanno precedente 
lɍemergenza sanitaria. La situazione nel Veneto ã migliore: sebbene anche nella nostra regione i livelli 
siano ancora più alti di quelli registrati nel 2019, i 15 -29enni Neet sono il 13,9% contro il 14,8% del 2020 
(nel 2019 era 12,4%), la quota più bassa registrata fra tutte le regioni italiane. Le differenze regionali 

rimangono elevate e ricalcano la dicotomia Nord -Mezzogiorno. Le regioni con la quota più elevata di Neet 
sono la Sicilia (36,3%), la Campania (34,1%), la Calabria (33,5%) e la Puglia (30,6%). Rispetto allɍanno 
scorso, a diminuire in Veneto sono le femmine ( -2 punti percentuali), registrando anche una quota di 
giovani femmine in condizione di Neet più bassa anche di quella rilevata prima della pandemia, mentre i 
maschi aumentano di poco (+0,2 punti).  
 
e) GIUSTIZIA SOCIALE E POVERTÀ.  

 
In Veneto il disagio è meno diffuso e in riduzione, evidenziando una delle situazioni migliori a livello 
regionale. Il valore più critico per il Veneto si registra nel 2016, quando la povertà coinvolgeva il 17,9% 
della popolazione, per scendere al 15,4% nel 2017 e ulteriormente al 14,7% nel 2018, circa 156mila 
poveri in meno nel giro di due anni. Nello specifico, il 3,6% della popolazione in Veneto si trova in una 
condizione di grave deprivazione materiale, lɍ11% ha un reddito inferiore alla soglia di povertÛ nazionale 
e il 4,8% delle persone vive in famiglie a bassa intensità lavorativa.  

Sono più a rischio le donne, i minori, chi ha un basso livello di istruzione, chi vive da solo, specie se 
anziano e le famiglie con tre o piô figli, nonchä i monogenitori. La povertÛ e lɍesclusione sociale 
generalmente sono associate allɍassenza di unɍoccupazione, anche se spesso nemmeno avere un lavoro 

di per sä protegge del tutto dallɍemarginazione e stipendi troppo bassi possono spingere alcuni lavoratori 
sotto la soglia di povertà.  
Lɍemergenza sanitaria ha rimesso tutto in discussione, si prospettano  infatti  anni difficili, ma a risentirne 

maggiormente saranno i più vulnerabili, aumenteranno o si aggraveranno le fragilità come effetto anche 
del prolungato lockdown economico e occupazionale.  
 
Il  contesto della illegalità nel Veneto  
 
Dalla Relazione del Procuratore Regionale in occasione dellɍinaugurazione dellɍanno giudiziario 2022 della 
Corte dei Conti  risultano i seguenti dati statistici.  

Gli atti di citazione in giudizio depositati sono stati 36 ed è stato proposto un atto di appello, mentre il 
numero complessivo delle istruttorie pendenti alla data del 31 dicembre 2020 risulta pari a n. 5.206, 
registrandosi un sensibile incremento delle i struttorie aperte a seguito di notitia damni  (n. 1.378) rispetto 
allɍanno precedente (n. 1.189). LɍattivitÛ inquirente svolta nellɍanno ha comportato un incremento delle 
richieste istruttorie pari a n. 600 (n. 490 lo scorso anno) e n. 39 deleghe di indagin i alla Guardia di 
Finanza. Le archiviazioni delle istruttorie sono state n. 893.  
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Dai sintetici dati statistici sopra riportati si evince che lɍattivitÛ della Procura ã stata orientata in 

prevalenza ad esaminare le istruttorie giÛ aperte, pervenendo allɍarchiviazione delle stesse o 
allɍapprofondimento delle denunce segnalate. Impegnativa inoltre ã risultata lɍattivitÛ per lɍelaborazione 
della memoria conclusionale in occasione del giudizio di parifica del rendiconto generale della Regione 
Veneto, in consider azione della mole di documentazione contabile acquisita in sede istruttoria e messa a 
disposizione dai valenti colleghi magistrati del controllo . 
Nellɍottica dellɍefficienza e dellɍeffettivitÛ della tutela risarcitoria, un dato importante ã quello concernente 

lɍimporto complessivo (pari ad euro 34.430.130,10) recuperato ed incamerato in gran parte nei bilanci di 
Enti veneti, in esecuzione di sentenze di condanna definitive. Non meno significativo ã lɍimporto (euro 
3.748.350,99) relativo sia ai versa menti Ɍspontaneiɍ, da parte di presunti responsabili, sia al rientro di 
ingenti risorse finanziare pubbliche per effetto di misure correttive e di autotutela delle Amministrazioni 
coinvolte, a testimonianza della funzione preventiva e Ɍsollecitatoriaɍ della Procura contabile.  
 

Un dato negativo, tuttavia, è quello che si evince dalla relazione della Direzione Investi gati va antimafia 
relativa al secondo semestre del 20 21.  

La circostanza che la regione Veneto sia una delle 3 regioni settentrionali che maggiormente contribuisce 
alla formazione del PIL nazionale attraverso una ricchissima e variegata realtà economica incentrata 

sullɍindustria manifatturiera, sul commercio (settore meccanico, moda e agroalimentare), sul turismo e 
lɍedilizia grazie anche alla presenza di numerose infrastrutture quali interporti, aeroporti e porti che 
conferiscono al territorio il ruolo di strategico crocevia per i traffici commerciali verso i Balcani e il Nord 

Europa  rende la regione assai ɐappetibileɑ per le mafie . Invero, l a dotazione infrastrutturale e logistica 
della Regione che risulta la piô sviluppata dellɍintero Nord Est, caratterizzata dal porto di Venezia e dai 
due maggiori interporti italiani di Padova e Verona , rappresenta un  bacino di interessi  economici molto  
importante , connotato da un a ricchezza territoriale destinataria di ingenti fondi in grado di polarizzare 
investimenti sia statali, sia esteri . Tutti elementi questi che rappresenta no  dunque terreno fertile per la 
criminalità mafiosa e aff aristica allo scopo di estendere i propri interessi e infiltrarsi nei canali 
dellɍeconomia legale tanto attraverso complesse attivitÛ di riciclaggio e reimpiego di capitali illecitamente 

accumulati, quanto nella gestione delle risorse pubbliche.  

Ancora, n ella relazione si legge quanto ha sottolineato il Prefetto di Belluno, Mariano SAVASTANO,  che ha 
puntato sul lɍimportanza del rafforzamento degli strumenti di prevenzione e sul ruolo centrale del Gruppo 
Interforze individuato quale ɐcabina di monitoraggio del sistema di prevenzioneɖ Lɍobiettivo da 
perseguire oggi ã quello di coniugare, in ragione dellɍattuale situazione emergenziale, non soltanto da un 
punto di vista sanitario ma anche economico e sociale, la celerità della risposta dello Stato, delle Region i 
e degli Enti Locali nellɍerogazione delle risorse del PNRR nel termine di utilizzo (2026) per la realizzazione 
dei molteplici progetti necessari alla modernizzazione del nostro Pae  se, senza comprimere gli strumenti 
operativi previsti dalla legislazione antimafia, in particolare le misure di prevenzione che nella loro qualità 
di frontiera avanzata di tutela, salvaguardano la legalitÛ e lɍintegritÛ del sistema economicoɖ Un impegno 
importante, costante e di lungo periodo che tutte le risorse dello Stato de vono assumere ed affrontare 
sinergicamente per salvaguardare lo sviluppo economico -  sano e competitivo -  delle nostre imprese, di 
Cortina dɍAmpezzo, della Regione Veneto e di tutto il Paese e, naturalmente, per la migliore 
organizzazione dei prossimi gioc hi olimpici invernali Milano -Cortina 2026ɑ.  

Lɍestrema fertilitÛ e le indiscusse potenzialitÛ offerte dalla Regione hanno ormai consolidato la scelta 
anche della criminalità calabrese di radicarsi in questo territorio. Nel merito si è espresso il Procuratore 
della Repubblica di Catanzaro, Nicola GRAT TERI, il quale in unɍintervista rilasciata a Il Mattino di Padova 
ha dichiarato che ɐle mafie sono presenti a Nordest perchä cɍã denaro e la possibilitÛ di gestire il potere 
dei soldi. Vengono lì per vendere cocaina e con quei soldi comprano tutto ciò che è in vendita, cercando 
poi di entrare Ɉ anche come soci di minoranza Ɉ nelle aziende, per poi eroderle piano piano e infine 
comprarle per pochi spicci. La Ɍndrangheta si sta espandendo in modo significativo nel Nordest, forse 
anche perché non incontra alcu na resistenza sul piano sociale ɖ Il Veneto ci sembra la nuova frontiera di 
conquista della Ɍndrangheta, rispetto a posizioni giÛ consolidate in Valle dɍAosta, Emilia-Romagna, 
Piemonte e Lombardia. ɑ Numerose sono infatti le investigazioni che negli ultimi anni evidenziano la 
presenza della Ɍndrangheta sul territorio. Tra le altre si ricordano le operazioni ɐFiore Recisoɑ (2014-
2018), ɐTerryɑ, ɐCamaleonteɑ, ɐAvvoltoioɑ e ɐHopeɑ che hanno comprovato come la Ɍndrangheta anche 

al Nord sia orientata a dominare i l traffico/spaccio di stupefacenti, le estorsioni, il riciclaggio e il 
successivo reinvestimento di capitali. Più recente conferma circa tale radicamento si è avuta con 
lɍoperazione ɐIsola Scaligeraɑ del 5 giugno 2020 che ha evidenziato la presenza e svelato il modus 
operandi tipico di un locale di Ɍndrangheta. Nel senso anche la ɐTaurusɑ del 15 luglio 2020 conclusa con 
lɍesecuzione a Verona e in altre cittÛ dɍItalia di alcune ordinanze nei confronti degli appartenenti alle 
famiglie GERACE -ALBANESE-NAPOLI -VERSACE. Anche in questi casi è emerso il comportamento tipico di 
un vero e proprio locale di Ɍndrangheta, che operando secondo i tipici schemi delle consorterie criminali 

calabresi, si esprime con la creazione di un reticolo di solidi rapporti con ammini st ratori pubblici e 
imprenditori e con il ricorso solo se necessario alla manifestazione della forza di intimidazione e 
allɍassoggettamento. Di particolare interesse per il semestre in esame la sentenza del processo di primo 
grado relativo alla già accennata  indagine Camaleonte con la quale il 6 luglio 2021 il Tribunale di Padova 
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ha inflitto in primo grado 77 anni di carcere a 7 degli imputati coinvolti nellɍOperazione. Anche la 

criminalità campana ha fatto rilevare, nel corso degli anni, la propria operativi tà sul territorio soprattutto 
nel settore degli stupefacenti e nel riciclaggio. Emblematiche sono state nel senso le operazioni ɐPiano Bɑ 
che aveva messo in luce il tentativo di investimento di capitali illeciti da parte della famiglia IOVINE del 
cartello dei CASALESI e ɐAt Lastɑ. Un cenno merita anche la criminalitÛ pugliese. A Verona veniva 
riscontrata una cellula del clan DI COSOLA di Bari attiva nel traffico di droga mentre per la commissione 
di reati predatori sarebbe emersa lɍoperativitÛ di pregiudicati foggiani e brindisini. Con riferimento a cosa 

nostra già alcune investigazioni del passato avevano evidenziato la presenza di soggetti collegati a 
famiglie siciliane che riciclavano capitali attraverso investimenti immobiliari soprattutto a Venezia. Più  di 
recente sarebbe stato confermato il forte interesse delle consorterie palermitane a infiltrarsi nei canali 
dellɍeconomia legale attraverso la commissione di rilevanti frodi fiscali. Anche le investigazioni svolte nel 
semestre confermano che tra i princ ipali interessi della criminalitÛ anche al di fuori dallɍambito mafioso vi 
siano i tentativi di infiltrazione nel tessuto  economico -produttivo soprattutto attraverso la commissione di 

reati economico finanziari150 e di truffe finalizzate allɍindebito ottenimento di contributi pubblici. Sul 
territorio sarebbero inoltre presenti gruppi di matrice etnica in prevalenza albanesi, nigeriani, romeni e 
bulgari che risulterebbero attivi anche nello spaccio di droga  (Fonte Relazione DIA secondo semestre 
202 1) . 

Per quanto riguarda , invece , i dati relativi ai reati contro la p.a.  è necessario tenere presente che essi 
non riflettono lɍeffettiva consistenza del fenomeno corruttivo reale, ma unicamente la sua componente 
emersa. Nellɍambito dei reati contro la p.a. si ricomprendono sia i delitti commessi da pubblici ufficiali o 

incari cati di un pubblico servizio contro la p.a. , sia i delitti commessi da privati contro la p.a. o contro il 
suo patrimonio (indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, truffa, turbativa della libertà degli 
incanti) . È bene precisare che, c ome rico nosciuto dallɍANAC, il numero delle condanne o delle denunce 
per reati di corruzione non indica lɍesistenza di una maggiore o minore delittuositÛ in un determinato 
ambito territoriale, potendo rappresentare, invece, il segnale di un maggior grado di effici enza 
dellɍAutoritÛ giudiziaria e delle Forze dellɍOrdine operanti su quel territorio oppure la diversa propensione 
alla denuncia degli abitanti di quellɍarea (Fonte: ANAC: ɐCorruzione sommersa e corruzione emersa in 

Italia: modalità di misurazione e prime evidenze empiricheɑ). 

Dalla Relazione del Presidente della Corte dɍAppello di Venezia in occasione dellɍinaugurazione dellɍanno 
giudiziario 20 22, si evince che nella regione Veneto , c ome lo scorso anno, sono stati molto numerosi i 
procedimenti contro la Pu bblica Amministrazione . Dalla predetta relazione si evince che ɐMolto numerosi 
sono stati i procedimenti per i reati contro la Pubblica Amministrazione (comprensivi sia dei delitti dei 
privati, sia dei delitti dei pubblici ufficiali contro la P.A.). Partic olarmente rilevante, in questɍambito, anche 
per lɍimpatto mediatico, ã stata la definizione in appello del cd processo MOSE (con statuizione 
recentemente confermata sostanzialmente in Cassazione) ɑ. Rispetto allɍanno precedente, nella relazione 
si legge che per il settore monocratico si è avuto un numero di procedimenti pendenti al 3 0.06.2021  per i 
delitti contro la P.A. pari a n. 160 di cui:  

n. 106 per Peculato/ art. 314 c.p.  

n. 7 per Concussione/ art. 317 c.p.  

n. 18 per Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio/ art. 319 c.p.  

n. 3 per Corruzione in atti giudiziari/ art. 319 ter c.p.  

n. 8 per Induzione indebita a dare o promettere utilità/ art. 319 quater c.p.  

n. 2 per Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio/art. 320 c.p.  

n. 16 Pene per il corruttore/ art. 321 c.p.  

 

 

22.  ANALISI DELLE CARATTERISTICHE DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE EMERSE 
IN SEDE DI CONTROLLO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVO CONTABILE  

 
In sede di controllo di regolarità amministrativo contabile da parte dei Revisori dei Conti  sono emerse 
irregolarità che hanno dato luogo anche a specifici rilievi da parte dei medesimi.  

Tra i rilievi piô frequenti, si segnala quello relativo allɍutilizzo non corretto dei fondi disponibili in sede di 
contrattazione integrativa dɍistituto, nonché quello riguardante il riconoscimento generalizzato del 
beneficio delle cosiddette ɐ35 oreɑ a tutto il personale ATA, pur in assenza dei presupposti e delle 
condizi oni previste espressamente dal CCNL.  
I Revisori dei Conti hanno evidenziato ripetute irregolarità nelle procedure per l ɍacquisizione di beni e 
servizi,  in particolare per quanto attiene alla selezione del contraente, dovute soprattutto alla difficoltà di 
applicare la complessa normativa in materia.  

È altresì frequente la segnalazione di anomalie nella gestione degli inventari, soprattutto per quanto 
attiene la procedura di scarico di beni.  



 
Ministero dellôIstruzione e del Merito 

 

 

 

26 

Altro settore che può presentare aspetti di criticità è quello rela tivo al conferimento delle supplenze al 

personale tramite lɍutilizzo delle graduatorie di Istituto.  
Particolarmente problematica è anche la procedura del conferimento di incarichi ad esperti esterni,  
conferimento che a volte non rispetta i limiti e le pre scrizioni previste dalla normativa vigente.  
 

23.  ANALISI DEL CONTESTO INTERNO: I DATI DELLE SCUOLE DEL VENETO  

L'analisi del contesto interno è basata sulla rilevazione ed analisi dei processi organizzativi. Essa tiene in 

considerazione gli aspetti legati allɍorganizzazione e alla gestione operativa, che possono assumere 
rilevanza nellɍesposizione al rischio di corruzione o la sua efficienza. 

Lɍobiettivo ultimo ã che tutta lɍattivitÛ venga analizzata attraverso la mappatura dei processi. La 
mappatura dei pr ocessi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività delle 
istituzioni scolastiche.  

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento 

dei rischi corruttivi. L'effettivo svolg imento della mappatura deve risultare nel PTPC. L'accuratezza e 
l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità dell'analisi complessiva.  

 

24.  ASPETTI OR GANIZZATIVI DELLɍUSRV E DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE 
STATALI  

 

L'Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto (USRV) , di livello dirigenziale generale, è 
un'articolazione periferica del Ministero dellɍIstruzione, le cui funzioni sono definite dallɍarticolo 8 del 
D.P.C.M. 21 ottobre 2019, n. 140 , che ha confermato nel numero di 8 gli Uffici dirigenziali amministrativi 
di livello non generale. Agli otto Uffici amministrativi si aggiunge il Servizio Ispettivo Tecnico.  
Il D.M. n. 925 del 18 dicembre 2014 definis ce le competenze degli otto Uffici dirigenziali di livello non 
generale per funzioni (Uffici I, II e III) e per ambiti territoriali (Uffici IV, V, VI, VII e VIII) e del servizio 
Ispettivo. Lɍ USRV vigila sul rispetto delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle 

prestazioni, sull'attuazione degli ordinamenti scolastici, sui livelli di efficacia dell'azione formativa e 
sull'osservanza degli standard programmati; cura l'attuazione, nell'ambito territoriale di propria 
competenza, delle po litiche nazionali.  

L'USRV, fatte salve le competenze che la legge ha delegato e trasferito dallo Stato alle Regioni ed agli 
Enti Locali, persegue lo scopo primario di realizzare le scelte educative e organizzative del M.I. sul 
territorio regionale e di att uare la programmazione dellɍofferta formativa della Regione. LɍUSRV in 

accordo con la Regione Veneto, favorisce il coordinamento tra gli attori locali attraverso la sottoscrizione 
di protocolli dɍintesa e lɍadozione di direttive al fine di evitare la frammentazione delle politiche 
scolastiche territoriali. Allɍinterno di tali dinamiche, lɍUSRV si pone lɍobiettivo di ricercare e realizzare la 
più razionale allocazione delle risorse umane e finanziarie del M.I., per far si che le assegnazioni alle 
scuole trov ino il miglior impiego e la massima realizzazione delle Riforme e degli obiettivi del sistema di 
istruzione, garantendo unitarietà rispetto al conseguimento degli standard fissati a livello nazionale.  
L'USRV esercita la vigilanza sulle scuole non statali paritarie e non paritarie, nonché sulle scuole straniere 

in Italia; svolge attività di verifica e di vigilanza al fine di rilevare l'efficienza dell'attività delle istituzioni 
scolastiche; esercita le a ttribuzioni, assumendo legittimazione passiva nei relativi giudizi, in materia di 
contenzioso del personale della scuola; fornisce supporto alle istituzioni scolastiche ed educative statali.  
 
Le Istituzioni Scolastiche statali hanno autonomia didattica, o rganizzativa e di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo, ai sensi del D.P.R. n. 275/1999. Ogni istituzione scolastica predispone con la 

partecipazione di tutte le sue componenti il PTOF, rivedibile annualmente. Il PTOF è il documento 

fondamentale costitutivo  dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la 
progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa che le singole scuole adottano 
nell'ambito della loro autonomia. Il PTOF è coerente con gli obiettiv i generali ed educativi dei diversi tipi e 
indirizzi di studi determinati a livello nazionale, deve rispettare relativi i piani orari determinati a livello 
nazionale. Inoltre , deve riflettere le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della r ealtà 
locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell'offerta formativa. Il PTOF è elaborato dal 

Collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attività della scuola e delle scelte di gestione e di 
amministrazione definiti dal Dirigent e scolastico. Il PTOF è approvato dal Consiglio d'istituto. Ai fini della 
predisposizione del PTOF, il Dirigente scolastico promuove i necessari rapporti con gli enti locali e con le 
diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti n el territorio, tiene altresì conto delle 
proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le scuole secondarie 
di secondo grado, degli studenti.  
Lɍorganico dellɍautonomia (posti comuni, posti di sostegno e posti di potenziamento) ã autorizzato a 

ciascuna scuola statale dallɍUSRV tramite gli Uffici Ambiti Territoriali a cií delegati, nel limite massimo 
della dotazione organica regionale del personal e docente assegnata annualmente dal Ministero allɍUSRV.  
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Negli istituti scolastici sono previsti i seguenti ruoli, funzioni e responsabilità.  

Il Dirigente scolastico (DS) assicura la gestione unitaria dellɍistituzione, ne ha la rappresentanza legale, ã 
re sponsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Il Direttore 
dei servizi generali e amministrativi (DSGA) sovrintende, con autonomia operativa, nellɍambito delle 
direttive di impartite dal Dirigente e degli o biettivi assegnati, ai servizi amministrativi e ai servizi generali 
dellɍistruzione scolastica, coordinando il personale ATA. 
Il Consiglio di istituto è formato da rappresentanti eletti del personale insegnante e non insegnante, dei 

genitori e, nelle scuol e secondarie di secondo grado, degli alunni. Il Dirigente scolastico ne è membro di 
diritto. Il Presidente è eletto fra i rappresentanti dei genitori. Il Consiglio ha potere deliberante per quanto 
concerne lɍorganizzazione dellɍattivitÛ della scuola, fornisce al Collegio dei docenti gli indirizzi generali per 
la predisposizione del PTOF e adotta formalmente il PTOF stesso.  
Il Collegio dei docenti è formato dagli insegnanti a tempo indeterminato e determinato di ciascun istituto. 
È presieduto dal Dirigente s colastico ed elabora il PTOF, sulla base degli indirizzi generali, gestionali e 

amministrativi definiti dal Consiglio di circolo/istituto e tenendo conto delle proposte dei principali 
Stakeholder della scuola.  
Il Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe, rispettivamente per la scuola dellɍinfanzia, per la 
scuola primaria, per la scuola secondaria di primo e secondo grado, sono costituiti da docenti e 

rappresentanti dei genitori, nonché rappresentanti degli studenti nella scuola secondaria di s econdo 
grado. Tali Consigli, quando si riuniscono con la presenza dei genitori e, ove previsti, degli studenti, 
hanno il compito di agevolare i rapporti tra le varie componenti della comunità scolastica e di formulare al 

Collegio dei docenti proposte in or dine allɍazione educativa e didattica. Quando si riuniscono con la sola 
presenza dei docenti svolgono compiti di programmazione didattica e di valutazione periodica e finale 
degli alunni. Inoltre, presso ogni istituzione scolastica è istituito il Comitato per la valutazione dei docenti, 
ex art. 11 del D.Lvo n. 297/1994, novellato dal comma 129 dellɍart. 1 della Legge 13 luglio 2015, n. 107, 
che ha il compito, tra lɍaltro, di individuare i criteri per la valutazione dei docenti. 
 
 

25.  LE SCUOLE STATALI DEL V ENETO  
 
Per effetto del processo di razionalizzazione della rete scolastica, le sedi di dirigenza del Veneto sono 592, 
con una media di 956 alunni per dirigenza.  
Lɍart.1 comma 978 della legge 178/2020, come modificato dallɍart. 1, comma 343 della L.n.234/2021, ha 
stabilito che alle istituzioni scolastiche autonome costituite con un numero di alunni inferiore a 500 unità, 

ridotto fino a 300 unità per le istituzioni situate nelle  piccole isole, nei comuni montani o nelle aree 
geografiche caratterizzate da spe cificità linguistiche, non  possono  essere  assegnati  dirigenti scolastici 
con incarico a tempo indeterminato ma devono essere conferite in reggenza a  dirigenti scolastici titolari 
di incarico presso altre istituzioni  scolastiche  autonome. Alle stesse  istituzioni scolastiche autonome non 
può essere assegnato in via esclusiva un posto di direttore dei servizi generali amministrativi ma deve 
essere assegnato in comune con altre istituzioni scolastiche.  
In base a tali parametri, le sedi di dirigenza norm odimensionate per lɍa.s. 2022/2023 sono 582, mentre 

10 risultano sottodimensionate.  
 
Le scuole del primo ciclo sono 387 (386 Istituti Comprensivi e 1 Direzione Didattica). Le scuole 
secondarie di secondo grado sono 194, di cui 99 ad indirizzo unico (47 li cei, 19 istituti professionali e 33 
istituti tecnici) e 95 a indirizzi plurimi. Sono stati istituiti 7 Centri Provinciali di istruzione per adulti.  I 
Convitti e gli Educandati sono 12, di cui 4 con sede di dirigenza.  
A inizio anno scolastico sono state a ffidate in reggenza n.80 istituzioni scolastiche.  

Nellɍanno scolastico 2022/23 i posti vacanti e/o disponibili di DSGA risultano pari a 259, coperti con 
incarichi conferiti ad assistenti amministrativi, titolari o supplenti. Ad essi si aggiungono ulterior i 8 

incarichi aggiuntivi conferiti a DSGA di ruolo su altrettante scuole sottodimensionate.  
Gli alunni iscritti alle scuole statali sono 566.032, di cui 38.439 iscritti alla scuola dellɍinfanzia, 190.535 
alla scuola primaria, 130.435 alla scuola secondaria  di primo grado e 206.623 alla scuola secondaria di 
secondo grado.  

Gli alunni della scuola primaria statale che frequentano classi a tempo pieno sono 79.128, pari al 41,4%. 
Gli allievi della scuola secondaria iscritti al tempo prolungato sono 8.498, pari a l 6,5%.  
Le pluriclassi sono 205, ossia lɍ2,04% delle 10.234 classi di scuola primaria. 
Gli studenti della scuola secondaria di secondo grado che frequentano i percorsi liceali sono il 43,7%, 
mentre quelli iscritti agli Istituti tecnici sono il 40,3% e quel li iscritti agli Istituti professionali sono il 16%.  
Il rapporto medio alunni/classe ã pari a 20,5 con questa distinzione: 20,9 nella scuola dellɍinfanzia, 18,6 
nella scuola primaria, 20,8 al primo grado e 22,3 al secondo grado.  

I corsi di Istruzione e Fo rmazione Professionale (IeFP) negli Istituti professionali statali sono frequentati 
da 1.139 studenti, distribuiti in 17 sedi di dirigenza.  
Gli alunni disabili attualmente sono 20.942, mentre allɍinizio delle lezioni erano 19.910 e cosç ripartiti: 
1.139 is critti alla scuola dellɍinfanzia, 8.373 alla scuola primaria, 5.557 alla scuola secondaria di primo 
grado e 4.841 alla scuola secondaria di secondo grado.  
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Il rapporto medio alunni disabili / posti di sostegno allɍinizio dellɍanno scolastico era pari a 1,66. Il dato è 

soggetto a continue variazioni nel corso dellɍanno scolastico per lɍarrivo di nuove certificazioni di 
disabilità.  
Lɍorganico del personale docente ã di 48.467 posti, ai quali si aggiungono 11.990 posti di sostegno e 
4.332 posti di potenziamento (3.867 comuni e 465 di sostegno).  
Allɍavvio dellɍanno scolastico, il numero di contratti a tempo determinato per il personale docente 
ammonta a 6.786 per i posti comuni e 5.811 per il sostegno.  

Lɍorganico del personale ATA ã di 16.362 posti. 
La percentuale media di alunni con cittadinanza non italiana è pari a 15,7%, con una concentrazione del 
23,54% nella scuola dellɍinfanzia. Nella scuola secondaria il rapporto medio scende a 17,1% nel primo 
grado e a 10,1% nel secondo grado.  
Le province con  maggior concentrazione di alunni con cittadinanza non italiana sono quelle di Verona 
(21,5%), seguita da Padova (18,4%), Treviso (18,2%) e Venezia (17,7%).  

La percentuale media di alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia è del 70,5%, con punte del 
83,2% alla scuola dellɍinfanzia e 73,4% alla scuola primaria. 
 
In Veneto la percentuale di giovani di età compresa tra i 18 e i 24 anni che risulta non avere assolto al 

diritto dovere di istruzione e formazione, avendo abbandonato prematuramente gli studi (Early School 
Leavers), ã sceso nel 2014 allɍ8,4%, dato inferiore a quello del benchmarck europeo del 10% e inferiore 
a quello di 20 Paesi dellɍEuropa, in cui la media ESL ã pari allɍ11,3% del range considerato (dati ISTAT).  

Il dato ESL del Veneto del 2016 risulta quasi metà della media italiana che, pur essendo sces o di 3,6 
punti dal 2010, si attesta ancora al 13,8%. Dei 5.103 studenti ɐa rischioɑ, segnalati dalle scuole 
attraverso lɍAnagrafe Regionale Studenti (ARS), il sistema, a conclusione dellɍa.s. 2017-18, restituisce il 
numero dei giovani che attualmente risul tano in situazione di abbandono: sono 3.460, nati tra il 2000 e il 
2004, di cui 2.131 con cittadinanza italiana e 1.329 con cittadinanza non italiana; 3.204 di questi giovani 
risiedono in Veneto.  
 

Di seguito vengono indicati i dati relativi alla dispersion e scolastica ricavati dal Rapporto sulla dispersione 
scolastica a.s. 2021/2022 , ricavati dallɍAnagrafe Nazione Studenti. 
 

Frequentanti Licei, Istituti Tecnici, Istituti Professionali aa. ss. 2020/2021 -  2021/2022  
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Frequentanti per Provincia a. s. 2021/2022  
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Frequentanti Licei per Provincia a.s. 2021/2022  

 

  

 

 

Frequentanti Istituti Tecnici per Provincia a.s. 2021/2022  

 
 

 

 

 

Frequentanti Istituti Professionali per Provincia a.s. 2021/2022  
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Frequentanti Licei, Istituti Tecnici, Istituti Professionali (rispetto ai frequentanti totali per 

Provincia) a. s. 2021/2022  
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Distribuzione degli studenti che hanno interrotto la frequenza per percorso scolastico 

rispetto ai frequentanti in Veneto  
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Distribuzione degli studenti che hanno interrotto la frequenza per percorso scolastico nei 

territori provinciali  

 

 
 

Esiti finali a. s. 2021/2022 dalla classe 1^ alla classe 5^  
 

 
 



 
Ministero dellôIstruzione e del Merito 

 

 

 

34 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
Esito negativo a. s. 2021/2022 dalla classe 1^ alla classe 5^  
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Esito negativo a. s. 2021/2022 dalla classe 1^ alla classe 5^ per provincia  
 

 

 
 

 
Esito negativo a. s. 2021/2022 per percorso scolastico dalla classe 1^ alla classe 5^  
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26.  LE SCUOLE NON STATALI DEL VENETO  
 
Le scuole non paritarie  sono quelle scuole che esprimono la volontà di essere inserite in appositi 
elenchi regionali, previa documentazione di un progetto educativo e di un PTOF dellɍofferta formativa, 
della disponibilità di locali, arredi e attrezzature didattiche idon ei in relazione al tipo di scuola e conformi 
alle norme vigenti in materia di igiene e sicurezza. Sono stati superati gli istituti della presa dɍatto, del 

riconoscimento legale e dellɍautorizzazione al funzionamento.  
Le scuole paritarie  sono invece quelle istituzioni scolastiche che, a partire dalla scuola dellɍinfanzia, 
sono coerenti con gli ordinamenti generali dellɍistruzione e posseggono i requisiti fissati dalla legge: in 
particolare, un PTOF educativo e formativo in armonia con i p rincçpi della Costituzione e dellɍordinamento; 
disponibilitÛ di locali, arredi e attrezzature adeguati; organi collegiali democratici; lɍiscrizione alla scuola 
per tutti gli studenti i cui genitori ne facciano richiesta, purché in possesso di un titolo di studio valido, 

anche con disabilità certificata o in condizioni di svantaggio; l'organica costituzione di corsi completi; 
personale docente fornito del titolo di abilitazione; contratti individuali di lavoro che rispettino i contratti 
collettivi nazionali.   
Il riconoscimento della parità scolastica inserisce la scuola paritaria nel sistema nazionale di istruzione e 

garantisce lɍequiparazione dei diritti e dei doveri degli studenti, le medesime modalitÛ di svolgimento 
degli esami di Stato, lɍassolvimento dellɍobbligo di istruzione, lɍabilitazione a rilasciare titoli di studio 
aventi lo stesso valore dei titoli rilasciati da scuole statali e, più in generale, impegna le scuole paritarie a 

contribuire alla realizzazione della finalità di istruzione ed educazion e che la Costituzione assegna alla 
scuola. Anche alle scuole paritarie si applica il calendario scolastico definito da ogni Regione nel rispetto 
delle date fissate dal Ministero per gli esami di Stato; sono sede di esami di Stato conclusivi dei corsi di 
st udio, anche per i candidati esterni, fermo il divieto per i candidati che abbiano effettuato la 
preparazione in scuole o corsi di sostenere gli esami conclusivi presso scuole paritarie che dipendono 
dallo stesso gestore.  
La revoca della parità comporta, p er gli istituti scolastici destinatari del provvedimento, la perdita della 

possibilità di rilasciare titoli di studio muniti di valore legale, ed anche, evidentemente, di essere sede di 
esame di Stato.  
 
 

27.  LE SCUOLE PARITARIE DEL VENETO  

 

In Veneto  le scuole paritarie  nellɍa.s. 2022/23  sono 1.319 . In realtà, questa cifra non corrisponde ad 
altrettante sedi scolastiche (o istituti), ma ai codici registrati nellɍAnagrafe delle Scuole non statali sul 
SIDI -MIUR, che corrispondono ad un grado o a un indi rizzo scolastico, mentre le sedi di erogazione del 
servizio sono un numero inferiore; infatti, presso una stessa sede possono funzionare sia più gradi 
scolastici (es., scuola dellɍinfanzia, scuola primaria ecc) o piô indirizzi secondari di II grado.  
Dai dati acquisiti allɍAnagrafe nazionale degli studenti SIDI-MI risulta una popolazione scolastica di 
complessivi 93.800  alunni (con percentuale di copertura del campione del 99,46% alla data dellɍ8 

dicembre 2022)  
Gli alunni delle scuole paritarie costituiscon o nel Veneto il 14,21% dellɍintera popolazione scolastica in etÛ 
3-19 anni frequentante scuole del sistema nazionale dellɍistruzione pubblica, formata complessivamente 
da 659.832 alunni; di questi, 566.032 frequentano la scuola statale e 93.800  quella pari taria . 
Scomponendo i dati fra gradi di scuola, si trova che la grande maggioranza di alunni iscritti nella scuola 
paritaria si trova nelle scuole dellɍinfanzia: qui ve ne sono 65.569 .  
Inoltre, comparando la paritaria con la statale, si coglie chiaramente c he ã la scuola dellɍinfanzia paritaria 

ad accogliere nel Veneto il maggior numero di bambini di questa età: infatti il 69,90 % dei bambini nella 

fascia 3 -6 anni frequenta scuola dellɍinfanzia paritarie.  
Facendo un consuntivo sul medio - lungo periodo, si not a una certa contrazione delle scuole dellɍinfanzia 
paritarie, passate dalle 1.202 registrate nel 2002/03 alle 1.070  di questɍanno. 
In aumento sono invece le scuole primarie, non tanto in termini assoluti (da 89 sono passate a 92 ), 
quanto come popolazione s colastica, cresciuta in sedici anni da 10.883 a 11.564  alunni (+ 7,17 %).  

Considerando la natura degli enti gestori delle scuole, si constata che la tipologia più numerosa nelle 
scuole dellɍinfanzia ã rappresentata dalle parrocchie (47  %), seguite dalle a ssociazioni ( 21  %) e da ex 
IPAB e fondazioni; nelle scuole primarie, sono gli ordini religiosi ( 49  %), seguiti dalle fondazioni e dalle 
parrocchie o diocesi. Anche nelle 157  scuole secondarie è consistente la presenza di ordini religiosi e 
delle fondazioni . Non trascurabile la partecipazione di cooperative sociali ( 17 % nelle 63  scuole 
secondarie di I grado); soprattutto nelle 94  scuole secondarie di II grado è importante la presenza di 
imprese vere e proprie (23% s.r.l. o s.n.c.).   

Considerando, infine, lɍevoluzione della scuola paritaria, rispetto allo scorso anno scolastico il saldo fra 
aperture di nuove (+ 4 ) scuole riconosciute paritarie e chiusure per cessazione ( -24 ) di attività risulta 
negativo ( -20  scuole), con un calo che riguarda soprattutto le sc uole dellɍinfanzia paritarie (-  16 ).   
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Considerando, infine, lɍevoluzione della popolazione scolastica presente nel settore paritario in rapporto al 

settore delle scuole statali negli ultimi quindici anni (arco temporale per il quale sono stati raccolti 
sistematicamente dati quantitativi), si nota una leggera flessione del primo rispetto al secondo.  
 
Riguardo alle scuole iscritte nellɍAlbo regionale delle scuole non paritarie (riconosciute ai sensi della legge 
n.27/2006), sono presenti nel Veneto 27  scuole : 12  dellɍinfanzia, 5  della primaria, 7  della secondaria di I 
grado e 3  della scuola secondaria di II grado.  

Gli alunni presso tali scuole sono 975, cosç come risultante in Anagrafe Nazionale Studenti alla data dellɍ8 
dicembre 2022, di cui il 36% si trova nella scuola primaria.  
La frequenza delle scuole non -paritarie ã valida ai fini dellɍadempimento dellɍobbligo scolastico, ma, non 
potendo esse rilasciare titoli di studio, gli alunni devono sostenere gli esami di idoneità alla classe 
successiva nel caso di  trasferimento verso scuola pubblica (statale o paritaria), e comunque sono tenuti a 
sostenere gli esami di idoneità alla conclusione della scuola primaria e gli esami di Stato conclusivi del I 

ciclo.  

Contributi alle scuole paritarie  
Oltre ai contributi o rdinari da parte dello Stato, che nellɍE.F.  2022 sono ammontati complessivamente a    
ɶ 76.323.762 , nel Veneto sono previsti contributi regionali, sia indiretti, come il Ɍbonusɍ alle famiglie per 

il parziale rimborso delle rette e alle famiglie con alunni  disabili che le frequentano (Legge regionale 
n.1/2001), sia di tipo diretto, per il funzionamento (L.R. n.23/1980).  
Oltre a questi fondi, le scuole dellɍinfanzia sono destinatarie a livello locale di contributi di entitÛ variabile 

da parte dei Comuni.  
Per fronteggiare le maggiori esigenze connesse al fabbisogno energetico derivanti dallɍeccezionale 
incremento del costo dellɍenergia sono stati destinati alle scuole paritarie ulteriori fondi statali per 
l'ammontare totale di ɶ 3.544.964 .  
Ã stato erogato, inoltre, un contributo statale di ɶ 41.307,55  alle scuole di Secondo grado per Percorsi 
per le competenze trasversali e per l'orientamento.  
 

 
Sezioni Primavera  
Sulla base dellɍAccordo nazionale del 1®/08/2013 e dellɍIntesa USRV-Assessorat o regionale ai servizi 
Sociali del 01/09/2013, lɍUSRV ha autorizzato il funzionamento nellɍ a.s.  2022/2023  di n. 262  Sezioni, 
di cui 2  presso scuole statali e n. 260  presso scuole dellɍinfanzia paritarie e asili-nido comunali.  
 

 
Compiti dellɍUSRV  
Compito  dellɍUfficio Scolastico Regionale ã quello di riconoscere e di revocare allɍoccorrenza, la paritÛ alle 
scuole gestite da enti pubblici o da privati, nonché di vigilarne sul funzionamento.  
La vigilanza sulle scuole paritarie viene esercitata, anzitutto, at traverso il controllo sullo stato del loro 
funzionamento e sui principali elementi costitutivi, sia delle scuole che dei gestori.  
Fin dalla sua istituzione, lɍufficio preposto allɍistruzione non statale ha raccolto annualmente dalle scuole 

dati informativ i, che sono diventati obbligatori quando il D.M. n.267/07 ha prescritto il dovere per i 
gestori di dichiarare entro il 30 settembre il mantenimento, o la variazione, degli elementi costituenti la 
parità.  
Grazie ai dati raccolti è stata costituita una banca -dati regionale, integrativa rispetto ai dati inseriti 
nellɍAnagrafe delle scuole non statali sul SIDI/MIUR, che consente allɍ USRV di avere un quadro sempre 
aggiornato della situazione delle scuole paritarie del Veneto. Eɍ stato grazie alla verifica delle schede 
inviate dalle scuole se in alcuni casi si ã potuto Ɍscoprireɍ ad anno scolastico iniziato che alcune di esse 

avevano cessato al 31 agosto il funzionamento (lɍomissione della comunicazione da parte dei gestori 
avviene, in genere, in quanto ritengono  sufficiente darne notizia allɍIstituto comprensivo o al Comune). 

Inoltre, alcuni dati di funzionamento vengono controllati anche quando si dà riconoscimento ai nuovi 
legali rappresentanti e ai nuovi coordinatori didattici, il cui avvicendamento è abbastan za frequente.  
 

28.  PIANO ISPETTIVO NAZIONALE PREVISTO DALLA LEGGE N. 107/2015  

 
Le paritarie svolgono una funzione importante di supporto alle carenze del sistema statale, soprattutto 
per gli ordini della scuola dellɍinfanzia e primaria, e ci sono casi di paritarie di eccellenza, a macchia di 
leopardo, in tutta Italia.  
Lo Stato, attraverso gli UUSSRR, eroga alle quasi 14mila scuole paritarie italiane finanziamenti pari a 498 
milioni di euro annui (dato Ministero relativo al 2013), ai quali vanno aggiunti i f ondi stanziati dagli enti 
locali (le paritarie gestite dai Comuni sono 2500).  

In considerazione del fatto che gli istituti riconosciuti paritari fanno parte del sistema nazionale di 
istruzione e che concorrono assieme alle scuole statali ad assolvere al se rvizio pubblico dellɍistruzione 
scolastica e a rilasciare titoli di studio aventi valore legale, essi sono soggette alla vigilanza sempre più 
stringente da parte degli UUSSRR, attraverso i Dirigenti tecnici, per garantire il rispetto delle condizioni 
che a ssicurano il valore legale nazionale dei titoli di studio.  
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Negli ultimi anni il Ministero ha condotto ispezioni sempre più capillari presso le scuole paritarie, mirate a 

verificare la regolarità degli esami di Stato, e a controllare il rispetto delle presc rizioni di legge. Si è 
trattato di interventi di vasta portata, che hanno talora portato al riscontro di irregolarità talmente gravi 
da indurre alla revoca della parità.  
Nellɍintenzione ministeriale, queste operazioni trasparenza rendono un servizio a tutta la scuola, 
soprattutto alle scuole paritarie serie, che sono la stragrande maggioranza, da anni impegnate per 
garantire agli studenti e alle famiglie prestazioni di qualità.  

Con il Piano Straordinario Ispettivo previsto dalla Legge n. 107/2015 le scuole  paritarie sono state 
oggetto di un controllo capillare.  
 

29.  IL COINVOLGIMENTO DEI REFERENTI E DEI RAPPRESENTANTI DEL PERSONALE 
SCOLASTICO DEL VENETO NELLɍIDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

Quanto alla partecipazione dei diversi soggetti in grado di apportare il loro contributo alla realizzazione 
del sistema di gestione del rischio, le Linee guida sullɍapplicazione alle istituzioni scolastiche delle 
disposizioni di cui alla L. 6 novembre 2012 , n. 190 e al D.Lvo 14 marzo 2013, n. 33 prevedono che la 

gestione del rischio debba essere svolta in riferimento ai processi esistenti in tutte le strutture rientranti 
nella sfera di competenza di ciascun RPRCT.  

A tal fine, il RPCT delle scuole del Venet o ha coinvolto i Referenti (Dirigenti Amministrativi e Tecnici), 
nominati con DDG n. 559 del 9 gennaio 2017 e assicurato la partecipazione di Rappresentanti del 

comparto scuola (Gruppo di lavoro di cui al DDG n. 22472 del 7 dicembre 2017).  

 

 

LE FASI  ATTIVI TAɍ ATTORI COINVOLTI  

Analisi del contesto  Esame e descrizione del 

contesto interno ed esterno  

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici  

 

Mappatura dei 

processi, analisi e 

valutazione del rischio  

Individuazione della 
metodologia  

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici  

Elaborazione delle schede per la 
valutazione del rischio  

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici  

Valutazione del rischio  Referenti; Dirigenti, Dirigenti 

scolastici  

Valutazione dei risultati  RPCT; Referenti  

Gestione del rischio: 
trattamento  

Individuazione delle misure  RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici  

Adozione delle misure  RPCT; Referenti; Dirigenti scolastici; 
Personale delle istituzioni scolastiche  

 

Gestione del rischio: 
monitoraggio e 
reporting  

Individuazione del sistema di 
monitoraggio  

RPCT 

Monitoraggio 
sullɍimplementazione delle 

Misure  

RPCT; Referenti; Dirigenti scolastici  

Reporting  RPCT 

 
 
 
 

30 . IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO: LE AREE DI RISCHIO  
 
La fase di identificazione delle aree a rischio ha il fine di individuare, anche in forma aggregata, le 

tipologie di eventi che possano esporre l e scuole statali e non statali a fenomeni corruttivi.   
La legge 190 del 2012 ha previsto  (allɍarticolo 1, comma 9) infatti, una serie di attività per le quali opera 
una sorta di presunzione di esistenza del rischio corruzione. Tali procedimenti corrispondo no, nel Piano  
Nazionale Anticorruzione, a quattro macro aree che, obbligatoriamente, devono essere sottoposte alla 
valutazione da parte delle Amministrazioni ai fini della redazione del Piano  Triennale. Esse sono:  
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Le aree di rischio individuate dal PNA  2019  

TABELLA 3 DELLɍALLEGATO 1 

AREE DI RISCHIO COMUNI A TUTTE LE AMMINISTRAZIONI  

Acquisizione e progressione del personale  

Affidamento di lavori, servizi e forniture  

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari, privi di effetto economico diretto e 
immediato per il destinatario  

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica destinatari 
con  effetto economico diretto e immediato per 

destinatario  

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  

Incarichi e nomine  

Affari legali e contenzioso  

 

 

AREE DI RISCHIO SPECIFICHE -  Istituzioni Scolastiche  
 

Progettazione del servizio scolastico  

Organizzazione del servizio scolastico  

Autovalutazione dellɍistituzione scolastica  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane  

Valutazione degli studenti  

Gestione dei locali scolastici di proprietà degli EE.LL.  

Procedure di acquisizione di beni e servizi  

 

31.  MAPPATURA DEI PROCESSI, AGGREGATI PER AREE DI RISCHIO  

 
La presente tabella contiene la mappatura dei processi, aggregati in base alle aree di rischio comuni o 

specifiche.  

 

AREA A  Acquisizione e progressione di personale  (comune)  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane 

(specifica)  

 

 

PROCESSO  RISCHIO  

1  Valutazione delle domande per Scarsità o assenza di controlli circa i titoli, i fatti e gli stati 
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lɍinserimento/aggiornamento 

delle graduatorie di istituto per le 
supplenze del personale docente 
e ATA.  

oggetto delle dichiarazioni sostitutive prodotte dagli 

interessati ai fini dellɍinserimento/aggiornamento delle 
graduatorie (per i docenti supplenti e il personale ATA 
supplente) con lɍobiettivo di agevolare qualche candidato.  

2  Procedimento di nomina dei 

supplenti.  

Eventuale pretermissione di candidati allo scopo di favorire 

qualche candidato collocato in posizione non utile.  

3  Formazione delle graduatorie 
interne del personale a tempo 
indeterminato per 
lɍindividuazione dei 

soprannumerari.  

Favorire il posizionamento, nelle graduatorie interne, di 
particolari docenti/personale ATA di ruolo attraverso 
lɍattribuzione illegittima di punteggi. 

4  Conferimento di incarichi interni 
a personale docente/ATA 
coerenti con il PTOF.  

Discriminazioni e favoritismi nellɍattribuzione di incarichi 
aggiuntivi ai docenti/personale ATA ( collaboratori della 
dirigenza , referenti, coordinatori di area, funzioni 
strumentali, incarichi specifici, attribu zione di ore eccedenti) 
a prescindere dai titoli o con il fine di avvantaggiare o 

svantaggiare particolari soggetti.  

5  Conferimento di incarichi esterni 
al personale docente/ATA 

coerenti con il PTOF.  

Discriminazioni e favoritismi nellɍattribuzione di incarichi ad 
esterni.  

 

AREA B  Affidamento di lavori, servizi e forniture (comune)  

Procedure di acquisizione di beni e servizi  

(specifica)  

 

  

PROCESSO  

 

 
DESCRIZIONE  

 
RISCHIO  

6  Affidamento di 

lavori, servizi 

e forniture  

Affidamento di lavori, servizi e forniture per far fronte 

al fabbisogno dellɍistituto. 
Supporto utile per ogni operazione è dato dalle 
ɐIstruzioni di carattere generale relative 
allɍapplicazione del Codice dei Contratti Pubbliciɑ 

dette anche ɐQuaderniɑ, reperibili tra le 
pubblicazioni sul sito del M.I. Nellɍappendice 
sono presenti anche molti Format utili 
allɍIstituzione a predisporre gli atti delle varie 
procedure.   
Adozione di apposita determinazione a contrattare (o 
atto equivalente).  

Verificare se necessario avvalersi degli strumenti 
messi a disposizione da Consip Spa (Convenzioni, 
M.E.P.A., ecc.). In caso di mancato utilizzo di detti 
strumenti, adottare appositi provvedimenti 
giustificativi e comunicarli ai soggetti previsti (Corte 
dei Conti, Agid, Anac, ecc.).  

Esplicitazione nel provvedimento dei criteri con cui si 
provvederà ad individuare il contraente e la procedura 
adottata (aperta, negoziata, ristretta), co nformemente 
a quanto previsto dalle vigenti disposizioni di legge 
(anche transitorie), dalle linee guida Anac, oltre che 
dai criteri fissati con delibera del Consiglio di Istituto, 
per importi superiori ad euro 10.000.  

Applicazione del principio della rot azione degli inviti.  
Prestare attenzione alle procedure di pubblicità e 
trasparenza prescritte dalla normativa per le 
procedure poste in essere.  
Valutare se sussistono conflitti di interesse, anche 
potenziali, a carico del Rup o di altri soggetti che 
par tecipano alla procedura (es. commissari).  

Rispetto delle procedure previste nella procedura di 
appalto a garanzia della trasparenza delle procedure 

Discriminazioni e 

favoritismi nella scelta 
del contraente in 
spregio ai principi e 
alle disposizioni del 

Codice degli Appalti e 
delle linee guida.  
Elusione delle 
procedure previste dal 
Codice degli Appalti, 
di quanto previsto in 
materia dal D.I. 

129/2018 e dalla 
delibera del Consiglio 
di Istituto per 
affidamenti superiori a 
10.000 euro, al fine di 
favorire alcuni 

soggetti a scapito di 
altri. Possibilità di 
recare un danno 
economico allɍIstituto 
a seguito di 
affidamenti di lavori, 
servizi e forniture non 

vantaggiose per 
lɍente. 
Omissioni della 
pubblicità sul 
procedimento disposta 
dalla normativa in 
materia.  

Omissioni delle 
opportune e prescritte 



 
Ministero dellôIstruzione e del Merito 

 

 

 

41 

(convocazione della seduta pubblica nelle fas della 

procedura in cui è prevista).  
Prima di procedere alla aggiudicazione e/o stipula, 
effettuare tutte le verifiche necessarie previste 
(controllo DURC, acquisizione CIG, Casellario Anac, 
requisiti di moralità professionale del contraente, 

verifiche sui requisiti di natura tecnico -economica 
eventualmente richiest i). Rispetto dei termini di stand -
still prima della stipula del contratto nei casi previsti, a 
garanzia delle prerogative degli altri partecipanti.  
Richiesta delle garanzie previste per la corretta 
esecuzione del contratto.  

Verifica che i lavori, servizi  o forniture siano 
effettivamente corrispondenti, in ordine a qualità e 
quantità, a quanto dedotto nel contratto con atto di 
collaudo ove previsto.  
Prima di procedere al pagamento, se superiore ad euro 

5.000, verifiche se esistono cartelle di pagamento a 
carico del creditore (ex Art. 48 -bis D.P.R. n. 602/73).  

 

verifiche nei confronti 

del soggetto 
aggiudi catario (es. 
verifiche su 

dichiarazioni ex art . 

80 del Codice e 

Verifica 

inadempimenti ex Art. 

48 -bis D.P.R. n. 

602/73) e 

conseguente 

possibilità di 

procedere a 

pagamenti non dovuti 

a seguito di 

irregolarità non 

rilevate .  

Omissioni nella 
richiesta delle previste 
garanzie per il 
corretto espletamento 
dellɍappalto. 

7  Procedure ex 

art 36 del 

codice dei 

contratti  

Fermo restando quanto previsto dal punto 6, e i 
conseguenti obblighi di adesione ad eventuali 

Convenzioni e agli altri strumenti messi a disposizione 
da Consip, i contratti sotto -soglia comunitaria possono 

essere aggiudicati mediante lɍespletamento di 
procedure negoziate; in particolare i c ontratti al di 
sotto dei 40.000 euro di valore si connotano per la 
prevista possibilità di aggiudicazione mediante 
lɍistituto dellɍaffidamento diretto, ferme restando le 

determinazioni del Consiglio di Istituto per gli 
affidamenti superiori ad euro 10.000.  
Quale che sia il valore del contratto, lɍistituto 
affidatario è comunque sempre tenuto al rispetto della 
normativa prevista dal Codice e dalle altre disposizioni 
di legge e regolamento vigenti.  
Nellɍaggiudicazione di contratti per lɍimporto inferiore 

ad euro 40.000 è particolarmente significativo il 
rispetto del principio di rotazione per lɍaffidamento al 
contraente, ai sensi di quanto previsto dalle linee 
guida ANAC n. 4. Lɍeventuale eccezionale deroga a 

tale principio deve essere motivata dallɍistituzione in 
modo stringente.   

Per gli affidamenti con procedure negoziate di importo 
superiore ad euro 40.000 e sino alla soglia 
comunitaria, è necessario porre particolare attenzione 
al principio di rotazione degli inviti, dando opportuna 
pubblicità dei soggetti invitati al termine de lla 
procedura.  
  

Fermo restando 
quanto previsto dal 

punto 6, la maggiore 
discrezionalità e la 

possibilità di limitare 
la scelta di operatori 
concorrenti potrebbe 
portare a 
discriminazioni e 

favoritismi nella scelta 
del contraente, in 
spregio ai principi d el 
Codice degli Appalti, 
con particolare 
riguardo alle 
procedure di 

affidamento diretto. 
In tale caso 
potrebbero 
determinarsi ɐrenditeɑ 

di posizioni di alcuni 
operatori economici a 

scapito di altri 
presenti nel mercato. 
Elusione delle 
procedure previste da l 
Codice degli Appalti, 
di quanto previsto dal 
D.I.129/2018 e dalla 

delibera del Consiglio 
di Istituto per 
affidamenti superiori a 
10.000 euro.  
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AREA C  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari, privi di effetto economico diretto e  

immediato per il destinatario (comune)  

Valutazione degli studenti (specifica)  

Organizzazione del servizio scolastico (specifica)  

 

n.   

PROCESSO  

 

RISCHIO  

8  Formazione delle classi.  Disparità di trattamento tra alunni, finalizzata a facilitare le 
richieste di alcuni insegnanti o di alcuni genitori, in violazione 

delle procedure e dei criteri previsti dagli atti regolamentari 
interni allɍIstituto. 

9  Valutazione periodica degli 

alunni.  

Irregolarità nella valutazione intermedia dellɍapprendimento 

e del comportamento degli studenti finalizzata ad 
avvantaggiare o a penalizzare studenti.  

1

0  

Valutazione finale degli alunni.  Irregolarità nella valutazione in sede di scrutinio, finalizzata 
ad ottenere la promozione di particolari stud enti non 
meritevoli.  

1

1  

Assegnazioni dei docenti alle 
classi.  

Disparità di trattamento, adozione di criteri arbitrari o 
mancanza di adeguate motivazioni nellɍassegnazione dei 

docenti alle classi, in violazione delle disposizioni previste 
dalla normativa vigente in materia.  

1

2  

Assegnazioni del personale ATA 
ai plessi.  

Disparità di trattamento e adozione di criteri arbitrari 
nellɍassegnazione ai plessi del personale ATA allo scopo di 
avvantaggiare/penalizzare qualche soggetto.  

 

 

AREA D  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

destinatari con effetto economico diretto e 

immediato per destinatario  (comune)  

Progettazione del servizio scolastico  (specifica)  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane  

(specifica)  

 

n.   

PROCESSO  

 
RISCHIO  

13  Adozione di libri di testo e scelta 
di materiali didattici.  

Adozione di libri di testo e scelta di materiali didattici per 
favorire case editrici o particolari autori in cambio di 
utilità.  

14  Assegnazione di borse di 

studio/premi agli studenti.  

Irregolare assegnazione di borse di studio/premi 

finalizzata ad avvantaggiare particolari studenti, in 
violazione delle procedure e dei criteri previsti dai bandi 

o dagli atti regolamentari interni allɍIstituto. 

15  Sponsorizzazioni e donazioni da 
privati.  
 
 

Imputazione irregolare a bilancio delle somme incassate 
da privati su capitoli che prevedono liquidazione di 
compensi al personale interno allo scopo di 
avvantaggiarlo o favorirlo.  

Imputazione a bilancio di somme provenienti da 
sponsorizzazioni senza ottemperare ai criteri deliberati 
dal Consiglio di Istituto.  

16  Assegnazione del contributo 
volontario da parte delle famiglie 
alla scuola.  

Imputazione irregolare a bilancio delle somme incassate 
su capitoli che prevedono liquidazione di compensi al 
personale interno allo scopo di avvantaggiarlo o favorirlo 

in violazione delle procedure e dei criteri previsti 
dallɍIstituto. 
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17  Gestione dei contributi dei 
Comuni e di altri enti pubblici e 
privati.  

Utilizzo dei contributi pubblici o privati per finalità 
diverse da quelle indicate nellɍatto di assegnazione. 
 

18  Assegnazione di importi del MOF 
(FIS, incarichi specifici, funzioni 
strumentali, valorizzazione del 
merito, ecc.), ai docenti o al 
personale ATA.  

Irregolare assegnazione di somme finalizzata ad 
avvantaggiare particolari soggetti.   

 

 

AREA E  Gestione delle entrate, delle spese e del 

patrimonio  (comune)  

Gestione dei locali scolastici di proprietà degli 

EE.LL.  (specifica)  

 

N.   

PROCESSO  

 

RISCHIO  

19  Gestione dei beni.  
 

Uso dei locali per finalità non istituzionali.  
Utilizzo concesso senza le garanzie o con insufficienti 
garanzie per lɍattivitÛ scolastica, in violazione della 
normativa vigente o delle procedure e dei criteri previsti 

dallɍIstituto. 

 

AREA F  Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  

(comune)  

Progettazione del servizio scolastico  (specifica)  

Organizzazione del servizio scolastico  

(specifica)  

 

N.   

PROCESSO  

 

RISCHIO  

2 0  Fase istruttoria rispetto a 
procedimenti di indagine 
ispettiva.  

Sottrazione di evidenze documentali allo scopo di favorire 
ovvero di nuocere determinati soggetti.  

2 1  Richiesta di visita 
ispettiva.  
 

Mancata richiesta ovvero richiesta non sufficientemente 
documentata allo scopo di favorire determinati soggetti ovvero 
di nuocere loro.  

2 2  Svolgimento visita 

ispettiva.  

Sottrazione di evidenze documentali allo scopo di favorire 

determinati soggetti ovvero di nuocere loro;  

mancata collaborazione nella messa a disposizione di 
documenti.  

2 3  Provvedimenti a seguito 
dellɍindagine ispettiva. 

Mancato avvio dei procedimenti successivi alla visita.  

2 4  Procedimenti disciplinari 
a carico del personale 
scolastico.  

Procedimenti avviati e non conclusi, ovvero conclusi oltre i 
termini utili, allo scopo di favorire ovvero di nuocere determinati 
soggetti.  

 

 

AREA G  Incarichi e nomine (comune)  

Organizzazione del servizio scolastico (specifica)  
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Procedure di acquisizione di beni e servizi (specifica)  

 

N.   

PROCESSO  

 

RISCHIO  

2 5  Costituzione e 
funzionamento del 
comitato di valutazione e 
incarico ai docenti tutor.  

Irregolarità nelle procedura  al fine di favorire docenti nell'anno 
di formazione e prova.  

2 6  Conferimento di incarichi 
ad esterni.  

Mancata adozione di procedure ad evidenza pubblica e/o 
discriminazioni e favoritismi nellɍattribuzione di incarichi ad 

esterni. Non corretta conduzione delle attività amministrative 
connesse allɍespletamento della procedura ad evidenza pubblica. 

 

 

 

AREA H  Affari legali e contenzioso (comune)  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane  

(specifica)  

 

 

N.   

PROCESSO  

 

RISCHIO  

2

7  

Procedimenti disciplinari a 
carico del personale 
scolastico.  

Procedimenti avviati e non conclusi, ovvero conclusi oltre i 
termini utili, allo scopo di favorire il personale sottoposto a 
procedimento disciplinare.  

 
 

Nel corso dellɍannualitÛ 2023  sarà avviata la graduale mappatura  di tutti i processi ( elenco dei 
processi ) che si realizzano nellɍambito delle attivitÛ delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi 
che sono ritenuti a rischio o a più alto rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14], con il seguente obiettivo 
triennale: da ɐalcuni processiɑ a ɐtutta lɍattivitÛ delle scuoleɑ. 

Inoltre, si darÛ avvio allɍattivitÛ di descrizione dei processi , per consentire di identificare più 
agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei 
correttivi. Lɍobiettivo triennale: da ɐdescrizione di alcuni processiɑ a ɐdescrizione di tutti i processiɑ. 

 
Dovrà essere realizzata anche una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare). Obiettivo 
triennale: da ɐsolo alcuni elementi descrittiviɑ a ɐtutti gli elementi descrittiviɑ. 
 
Il catalogo dei rischi dovrÛ essere conseguentemente implementato con i nuovi apporti, con lɍobiettivo di 
articolare lɍosservazione al livello avanzato dellɍanalisi delle varie fasi del processo, non piô soltanto al 

livello minimo del processo co mplessivamente considerato.  
 

 

32.  I RISCHI DI CORRUZIONE INDIVIDUATI NEI PROCESSI RELATIVI ALLE SCUOLE 
PARITARIE DEL VENETO  

 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto 
economico diretto e immediato per il destinatario nelle  SCUOLE PARITARIE  

 

N  

PROCESSO  

 

RISCHIO  
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A esercizio del servizio.  Inosservanza delle norme generali dell'istruzione, degli 

ordinamenti, della regolare frequenza del monte ore annuale 
minimo prescritto; documentazione incompleta;  
registri fittizi, calendari inventati, scrutini inesistenti o condotti 
in modo irregolare (imperfetti per incompletezza del consiglio) e 
docenti o studenti non reali.  

B frequenze degli studenti.  Irregolarità nella frequenza e nella documentazione della stessa 
per studenti delle scuole di ogni ordine e grado con particolare 
attenzione ai percorsi della scuola secondaria di primo e 
secondo grado.  

C valutazioni intermedie.  Irregolarità nella  somministrazione/valutazione delle prove 
scr itte di verifica degli apprendimenti nei corsi di istruzione 
secondaria di 1° e 2° grado.  

D mantenimento dei requisiti.  Perdita dei requisiti previsti per il mantenimento della parità 
(punti 4.1 e 5.7 del D.M. 10/10/2008, n. 83) (es: verifica dei di 
titoli di abilitazione dei docenti, locali inidonei).  

E esami preliminari.  Irregolare ammissione di candidati esterni agli esami preliminari 

agli esami di Stato conclusivi dei corsi di istruzione secondaria di 
2® grado e/o irregolare gestione dellɍesame preliminare volta ad 
avvantaggiare alcuni studenti.  

F esami di idoneità.  Irregolare ammissione di studenti provenienti da altri istituti 
durante gli esami di idoneità ai corsi di istruzione secondaria di 
2° grado e/o irregolare gestione dellɍesame di idoneitÛ volta ad 
avvantaggiare alcuni studenti.  

 

 

Nel corso dellɍannualitÛ 202 2 è stata  avviata la graduale mappatura  di tutti i processi ( elenco dei 
processi ) che si realizzano nellɍambito delle attivitÛ delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi 
che sono ritenuti a rischio o a più alto rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14], con il seguente obiettivo 
triennale: da ɐalcuni processiɑ a ɐtutta lɍattivitÛ delle scuoleɑ. 

Inoltre, si d arà avvio allɍattivitÛ di descrizione dei processi , per consentire di identificare più 

agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei 

correttivi . Lɍobiettivo triennale: da ɐdescrizione di alcuni processiɑ a ɐdescrizione di tutti i processiɑ. 
 
Dovrà essere realizzata anche una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare). Obiettivo 
triennale: da ɐsolo alcuni elementi descrittiviɑ a ɐtutti gli elementi descrittiviɑ. 
 
Il catalogo dei rischi dovrÛ essere conseguentemente implementato con i nuovi apporti, con lɍobiettivo di 
articolare lɍosservazione al livello avanzato dellɍanalisi delle varie fasi del processo, non piô soltanto al 

livello minimo d el processo complessivamente considerato.  
 

32. 1  ANALISI DEI RISCHI   
 
 
Lɍanalisi del rischio è la  valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 
rischio produce ( probabilità  e impatto ) per giungere alla determinazione del livello di  rischio . Il livello di 

rischio è rappresentato da un valore numerico.  

Ai fini del calcolo del livello di probabilità e di impatto, il PNA propone una serie di  indici di  valutazione a 
cui si ã fatto riferimento. In particolare, per quanto riguarda la ɐprobabilitÛɑ P sono considerate le 
seguenti sei categorie:  
 

¶ P1 Ɉ Discrezionalità  

¶ P2 Ɉ Rilevanza esterna  

¶ P3 Ɉ Complessità del processo  

¶ P4 Ɉ Valore economico  

¶ P5 Ɉ Frazionabilità del processo  

¶ P6 Ɉ Controlli.  
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Lɍanalisi di dettaglio degli indici  proposti evidenzia come la  probabilità  qui espressa non sia intesa 

unicamente in riferimento al presen tarsi della  minaccia  (cioè la possibilità che si presenti un tentativo di 
corruttivo per un processo specifico lavorativo) ma anche, e soprattutto, alla quantificazione 
della  probabilità  legata allo sfruttamento di  vulnerabilità  presenti nel processo 
anali zzato,  vulnerabilità  che possono portare alla realizzazione concreta di una  minaccia. Tali  indici di 
valutazione  devono essere considerati come delle caratteristiche dei singoli processi e sono riconducibili 
nella maggior parte dei casi a  debolezze intrins eche  (ad es. il caso della ɐDiscrezionalitÛɑ) e in altri casi a 

fattori di appetibilitÛ per lɍattaccante (ad es. il caso del ɐValore economicoɑ). In termini di analisi del 
rischio, essi rappresentano, quindi, una sintesi di  minaccia e vulnerabilità.  
 
Per quanto riguarda lɍimpatto, le categorie considerate su cui sono formulati gli indici di valutazione, sono 
le seguenti quattro:  
 

¶ I1  Ɉ Impatto organizzativo  

¶ I2  Ɉ Impatto economico  

¶ I3  Ɉ Impatto reputazionale  

¶ I4  Ɉ Impatto organizzativo, economico e sullɍimmagine. 

Per ognuno degli indici di valutazione di probabilità e impatto, il PNA indica un set di possibili pesi 
numerici (espressi con dei numeri interi compresi tra 0 e 5).  

LɍattivitÛ di valutazione del rischio deve essere fatta per ciascun processo o fase di processo mappato. 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: ¶ identificazione; ¶ analisi; ¶ ponderazione del rischio. 
Lɍidentificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. LɍattivitÛ di 
identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi 
di corruzione. Lɍanalisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e 
delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del 
livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio catalogato 
occorre  stimare il valore della probabilitÛ e il valore dellɍimpatto. I criteri utilizzati per stimare la 

probabilitÛ e lɍimpatto e per valutare il livello di rischio del processo sono quelli indicati nella Tabella 
Allegato 5  del PNA 2013 che si allega al present e piano ( allegato n. 7 ) . La stima della probabilità tiene 

conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende qualunque strumento di 
controllo utilizzato nella pubblica amministrazione che sia utile per ridurre la prob abilità del rischio (e, 
quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri 
meccanismi di controllo utilizzati nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme). 

Lɍanalisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o 
meno elevato. La valutazione sullɍadeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il 
controllo funziona concretamente nella Pubblica Amminist razione.  
Lɍimpatto ã misurato in termini suindicati :  impatto organizzativo , impatto economico; impatto 
reputazionale e impatto sullɍimmagine. La ponderazione consiste nel considerare il rischio alla luce 
dellɍanalisi e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le prioritÛ e lɍurgenza di trattamento. I 
risultati di tale valutazione ɐTabella Ponderazione Rischioɑ sono rappresentati i risultati della 

ponderazione del rischio per ciascuna delle aree considerate.  
Si precisa che il trattamento del rischio verrà effettuato successivame nte secondo cronoprogramma.  
  
TABELLA PONDERAZIONE RISCHIO  

N
.P

R
O

C

E
S

S

O
 

DESCRIZIONE  

PROCESSO 

INDICI VALUTAZIONE 

PROBABILITAɍ 

INDICI DI 

VALUTAZIONE 

DELLɍIMPATTO 

CON

TRO

LLI  

TOTA

LE 
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 AREA A Ɉ ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE 
DEL PERSONALE NELLE SCUOLE STATALI  

              

A1 Valutazione delle domande per 

inserimento/aggiornamento  graduatorie  

2 5 1 3 1 

 

2,

4 
 

3 1 1 3 2 3 10,4   

A2 Procedimento di nomina supplenti  1 5 1 3 1 2,
2 

3 1 1 3 2 2 6,2   

A3 Formazione elle graduatorie interne del 
personale  a t.i. per individuazione dei 
soprannumerari  

2 5 1 5 1 2,
8 

3 1 1 3 2 1 5,8   

A5  conferimento incarichi interni al personale  4 2 1 3 1 2,
2 

3 1 1 3 2 3 7,2   

A6 Cnferimento incarichi esterni al personale 
esterno  

4 5 1 3 1 2,
8 

3 1 1 3 2 3 7,8   

 AREA B Ɉ AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI 
E FORNITURE NELLE SCUOLE STATALI  

     
 

         

B6 Affidamento lavori , servizi e forniture  2 5 1 5 5 3,
6 

3 5 2 3 3,25  3 9,85   

B7 Procedure ex art 36 del codice dei contratti  5 5 1 5 5 4,
2 

3 5 2 3 3,25  4 11,25   

 AREA C _ PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 

SFERA GIURIDICA PRIVA DI EFFETTO 
ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO NELLE SCUOLE STATALI  

     

 

         

C8 Assegnazione degli alunni alle classi  5 5 1 1 1 2,
6 

3 1 0 3 1,75  4 8,35   

C9 Valutazione degli alunni  5 5 1 1 5 3,
4 

4 1 1 3 2,25  4 9,25   

C10  Valutazione degli alunni  5 5 1 3 1 3 4 5 2 4 3,75  4 10,75   

C11  Assegnazione dei docenti alle classi  5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5  4 7,15   

C12  Assegnazione del personale ATA alle classi  5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5  4 7,5   

 AREA D Ɉ PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 
SFERA GIURIDICA CON EFFETTO  DIRETTO 
ED IMMEDIATO PER DESTINATARIO NELLE 

SCUOLE STATALI  

     

 

         

D13  Adozioni libri di testo  5 5 1 5 1 3,
4 

5 1 2 3 2,75  5 11,15   

D14  Assegnazione di borse di studio  5 5 1 3 1 3 3 1 1 3 2 5 10   

D15  Sponsorizzazioni e donazioni da privati  5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4   

D16  Assegnazione contributo volontario da parte 
delle famiglie alle scuole  

5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4   

D17  Gestione di contributi dei Comuni e di altri 
Enti pubblici e privati  

5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4   

D18  Assegnazione FIS al personale  5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4   

D19  Assegnazione Bonus docenti  5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4   

 AREA E Ɉ GESTIONE ENTRATE, SPESE E                
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PATRIMONIO NELLE SCUOLE STATALI  

E20  Gestione dei beni  5 5 1 3 5 3,
8 

3 1 1 3 2 5 10,8   

 AREA F Ɉ CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI 
E SANZIONI  

     
 

         

F21  Fase istruttoria rispetto a procedimenti di 
indagini ispettive  

5 5 1 5 5 4,
2 

5 1 2 3 2,75  5 11,95   

F22 Richiesta visita ispettiva  5 5 1 5 5 4,

2 

5 1 2 3 2,75  5 11,95   

F23  Svolgimento visita ispettiva  2 5 1 5 5 3,
6 

5 1 2 3 2,75  5 11,35   

F24 Provvedimenti  a seguito visita ispettiva  2 2 1 3 5 2,

6 

5 1 2 3 2,75  5 10,35   

F25  Procedimenti disciplinari a carico del personale 
scolastico  

5 2 1 5 5 3,
6 

5 1 2 3 2,75  4 10,35   

 AREA G Ɉ INCARICHI E NOMINE                 

G26  Costituzione e funzionamento comitato di 

valutazione  

2 2 1 1 1 1,

4 

2 1 1 3 1,75  4 7,15   

G27  Conferimento di incarichi esterni  5 5 1 5 1 3,
4 

3 1 2 3 2,25  4 9,65   

 AREA H Ɉ LEGALI E CONTENZIOSO                 

H28  Procedimenti a carico del personale scolastico  5 2 1 5 5 3,
6 

5 1 2 3 
2,75  

4 10,35   

 
 

32. 2  GRADUATORIA DELLA PONDERAZIONE DEI RISCHI DI CORRUZIONE NEI 
PROCESSI  

 
Nel presente paragrafo si riporta la valutazione del rischio secondo i criteri sui ndicati ma elencati secondo 
una graduatoria che parte dal processo con maggior rischio di corruzione.  

 

DESCRIZIONE  INDICI VALUTAZIONE 
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Fase istruttoria 
rispetto a 

procedimenti di 
indagini ispettive  

5 5 1 5 5 4,2  5 1 2 3 2,75  5 11,95  

Richiesta visita 
ispettiva  

5 5 1 5 5 4,2  5 1 2 3 2,75  5 11,95  

Svolgimento 
visita ispettiva  

2 5 1 5 5 3,6  5 1 2 3 2,75  5 11,35  

Procedure ex art 
36 del codice dei 
contratti  

5 5 1 5 5 4,2  3 5 2 3 3,25  4 11,25  

Adozioni libri di 
testo  

5 5 1 5 1 3,4  5 1 2 3 2,75  5 11,15  

Gestione dei beni  5 5 1 3 5 3,8  3 1 1 3 2 5 10,8  
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Valutazione degli 

alunni  

5 5 1 3 1 3 4 5 2 4 3,75  4 10,75  

Valutazione delle 
domande per 
inserimento/aggi
ornamento  
graduatorie  

2 5 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 10,4  

Provvedimenti  a 
seguito visita 
ispettiva  

2 2 1 3 5 2,6  5 1 2 3 2,75  5 10,35  

Procedimenti 
disciplinari a 

carico del 
personale 

scolastico  

5 2 1 5 5 3,6  5 1 2 3 2,75  4 10,35  

Procedimenti a 
carico del 
personale 

scolastico  

5 2 1 5 5 3,6  5 1 2 3 2,75  4 10,35  

Assegnazione di 
borse di studio  

5 5 1 3 1 3 3 1 1 3 2 5 10  

Affidamento 
lavori , servizi e 
forniture  

2 5 1 5 5 3,6  3 5 2 3 3,25  3 9,85  

Conferimento di 
incarichi esterni  

5 5 1 5 1 3,4  3 1 2 3 2,25  4 9,65  

Valutazione degli 

alunni  

5 5 1 1 5 3,4  4 1 1 3 2,25  4 9,25  

Assegnazione 
degli alunni alle 
classi  

5 5 1 1 1 2,6  3 1 0 3 1,75  4 8,35  

Conferimento 
incarichi esterni 
al personale 
esterno  

4 5 1 3 1 2,8  3 1 1 3 2 3 7,8  

Assegnazione del 
personale ATA 
alle classi  

5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5  4 7,5  

Sponsorizzazioni 

e donazioni da 
privati  

5 2 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 7,4  

Assegnazione 
contributo 

volontario da 
parte delle 
famiglie alle 
scuole  

5 2 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 7,4  

Gestione di 

contributi dei 
Comuni e di altri 
Enti pubblici e 
privati  

5 2 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 7,4  
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Assegnazione FIS 

al personale  

5 2 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 7,4  

Assegnazione 
Bonus docenti  

5 2 1 3 1 2,4  3 1 1 3 2 3 7,4  

conferimento 
incarichi interni al 
personale  

4 2 1 3 1 2,2  3 1 1 3 2 3 7,2  

Assegnazione dei 
docenti alle classi  

5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5  4 7,15  

Costituzione e 

funzionamento 
comitato di 
valutazione  

2 2 1 1 1 1,4  2 1 1 3 1,75  4 7,15  

Procedimento di 
nomina supplenti  

1 5 1 3 1 2,2  3 1 1 3 2 2 6,2  

Formazione elle 
graduatorie 
interne del 
personale  a t.i. 
per 
individuazione dei 

soprannumerari  

2 5 1 5 1 2,8  3 1 1 3 2 1 5,8  

 
32.3 TRATTAMENTO DEL RISCHIO  Ɉ MISURE DI PREVENZIONE  
 
Nel presente paragrafo sono  riportate le Misure, specifiche e puntuali , volte a prevenire i rischi, in base 

alle priorità rilevate e alle risorse disponibili; in una logica di sostenibilità economica ed organizzativa 

delle azioni di prevenzione del rischio corruttivo, e di priorità d i intervento, si tiene conto del livello di 
esposizione al rischio; la sostenibilità riguarda anche la fase del controllo e del monitoraggio 
sullɍapplicazione delle misure.  
 
 

 

AREA  A  Acquisizione e progressione di personale  (comune)  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane  (specifica)  

 

 

PROCESS

O 
RISCHIO  MISURE di prevenzione  

SCADEN
ZE 

Respon
sabilità 
adozio
ne 

misura 

di 
preven
zione  

Respons

abilità 

del 

controllo  

Respon
sabili 
del 
procedi

mento 

di 
pubblic
azione  

1  Valutazione 
delle 

domande 
per 
lɍinserimen
to/aggiorna
mento 
delle 
graduatorie 

di istituto 
per le 
supplenze 

Scarsità o 
assenza di 

controlli 
circa i 
titoli, i fatti 
e gli stati 
oggetto 
delle 
dichiarazio

ni 
sostitutive 
prodotte 

1)  Istituzione del registro 
delle astensioni, ove non già 

istituito in base al precede nte 
PTPCT. 
 
2)  compilazione 
progressiva del registro con 
iscrizione immediata delle 
dichiarazioni di astensione e 

delle dichiarazione di assenza 
di cause di incompatibilità con i 
candidati ai sensi dellɍart. 51 

1) 20 .03 

202 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2  




